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1) Premessa 

 
Con D.p.g.r. 4 agosto 2011 - n. 7471 è stato approvato l’AdP tra Comune di Milano, Regione 
Lombardia, Provincia di Milano, Comune di Rho, Poste Italiane S.p.a. e con l’adesione delle Società 
Expo 2015 S.p.a. ed Arexpo S.p.A., finalizzato a consentire la realizzazione dell’Esposizione 
Universale 2015, anche attraverso la definizione della idonea disciplina urbanistica e la 
riqualificazione dell’area successivamente allo svolgimento dell’evento (di seguito “AdP Expo”).  
Tale AdP Expo ha determinato variazioni della disciplina degli strumenti urbanistici del Comune di 
Milano e del Comune di Rho, idonea a consentire l’esecuzione delle opere di preparazione e 
allestimento del sito espositivo (fase “Expo 2015”) e a definire, nel periodo successivo allo 
svolgimento dell’Esposizione Universale, la riqualificazione urbanistica delle aree, mediante Atto di 
programmazione negoziata. 
 
Il sito sul quale si è svolta l’Esposizione Universale è di proprietà di Arexpo S.p.A., società costituita 
nel giugno 2011 avente tra i propri scopi sociali, da un lato, quello di acquisire e mettere a 
disposizione della società Expo 2015 S.p.A. le aree funzionali all’evento espositivo Expo e dall’altro, 
quello di valorizzare e riqualificare il sito stesso dopo la conclusione della manifestazione 
universale. 

 
Con la conclusione dell’evento Expo Milano 2015 Regione Lombardia e Comune di Milano hanno 
avviato un percorso propedeutico alla valorizzazione e riqualificazione del sito Expo che,  
nell’attesa della definizione dei progetti di sviluppo del post Expo, affrontasse l’utilizzo transitorio 
delle aree e dei manufatti (cd. “Fast Post Expo”) definendo alcune ipotesi progettuali volte a  “far 
vivere” il sito a partire da alcuni luoghi simbolici, quali in particolare il Cardo e i manufatti iconici 
(l’Albero della Vita, Palazzo Italia, Open Air Theatre, Cascina Triulza, etc.). 
 
Il Collegio di Vigilanza dell’AdP Expo, nella seduta del 12 novembre 2015, ha affrontato il tema 
della connessione tra il progetto di sviluppo definitivo del Post Expo e la gestione della fase 
transitoria e ha condiviso la necessità di procedere alla promozione di un Atto Integrativo all’AdP 
Expo per la definizione delle modalità gestionali della fase transitoria post Expo di dismantling e di 
riutilizzo dell’area (cd. “Fast post Expo”). 
 
A seguito di tale decisione il  Sindaco del Comune di Milano, con la comunicazione del 16 dicembre 
2015 PG 682553/2015, ha promosso l’avvio della procedura per la definizione dell’Atto Integrativo 
all’AdP Expo e Regione Lombardia, con d.g.r. n. X/4698 del 29 dicembre 2015, ha formalizzato 
l’adesione alla proposta di Atto Integrativo all’AdP Expo. 
 
Sotto il profilo ambientale il progetto per l’esposizione universale Expo Milano 2015, con d.g.r. 
n°2969 del 02.02.2012, è stato oggetto di positiva pronuncia di compatibilità con prescrizioni. 
A seguito delle modifiche progettuali presentate dal Proponente, con d.g.r. n°4779 del 30.01.2013 
e d.g.r. n°725 del 27.09.2013, l’intervento è stato inoltre escluso – con prescrizioni - dalla 
procedura di VIA. 
Nelle medesime d.g.r. sono state altresì formulate: 

 una serie di prescrizioni relative alla fase di dismissione quali, in particolare, quelle relative 
ai Monitoraggi Ambientali che necessitano di trovare coerenza ed ottemperanza rispetto 
alle attività in corso di definizione e previste nel cd. “fast Post Expo”; 

 alcune prescrizioni relative al  Post – Expo, in particolare in tema di consumo di suolo e 
fertilità dei terreni, continuità idraulica, biodiversità e compensazioni ambientali, finalizzate 
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a guidare le scelte progettuali relative alla configurazione definitiva dell’ex sito espositivo 
con particolare attenzione all’inserimento territoriale ed ambientale delle nuove funzioni. 
 

Per consentire la realizzazione del cd. “Fast Post Expo”, la società Arexpo S.p.A. – subentrata alla 
società Expo 2015 spa in quanto proprietaria delle aree – ha richiesto la proroga della 
compatibilità ambientale, di cui alle deliberazioni della Giunta regionale di cui sopra, ai sensi 
dell’art.26 comma 6 del d.lgs. 152/06. 
 
In tal senso si precisa che la “proroga della validità della pronuncia di compatibilità ambientale” 

formulata da Arexpo si configura quale richiesta di provvedimento atto a differire temporalmente 

la completa attuazione del quadro prescrittivo delle d.g.r. di compatibilità ambientale alla luce 

della temporaneità dell’intervento valutato. Di fatto si tratta di differire l’attività di dismantling 

prevista per alcuni manufatti temporanei  nonché le azioni di recupero e rinaturalizzazione finale 

dell’area, al fine di effettuare attività inizialmente non previste (fast-post expo).  

La presente Relazione Istruttoria, ha conseguentemente la finalità di supportare la Giunta 
Regionale nella valutazione circa i possibili effetti ambientali aggiuntivi delle suddette modifiche 
rispetto a quanto già valutato con le tre d.g.r. sopra citate, e in particolare, valutare se tali effetti si 
configurano di rilevanza tale da richiedere una specifica procedura di verifica di assoggettabilità a 
V.I.A.. A tal fine, nell’ambito della Segreteria Tecnica dell’Atto Integrativo dell’A.d.P. Expo, Arexpo 
S.p.A. ha depositato una Relazione Ambientale descrittiva delle attività potenzialmente previste ed 
attivabili all’interno del ex sito espositivo (così come meglio dettagliato nel successivo capitolo 2). 
 
Preso atto della Relazione Ambientale depositata dal Proponente Arexpo spa, la presente 
relazione sintetizza le valutazioni ambientali in relazione sia agli impatti conseguenti al cd. “Fast 
Post Expo”, sia in relazione alla proroga della validità della pronuncia di compatibilità ambientale.  
 
Nell’ambito dell’istruttoria condotta, le risultanze delle attività dell’Osservatorio Ambientale, 
istituito dalla d.g.r. 2969/2012 sopra richiamata, hanno costituito il riferimento per la presente 
relazione e per l’attualizzazione delle prescrizioni suddette al fine di garantirne l’ottemperanza e la 
messa a coerenza di quanto previsto nella cd. fase di “Fast Post Expo”. 

2) Oggetto dell’istruttoria 

 
La fase di cd. “Fast Post Expo”, non prevista in sede di VIA, consiste in una fase di medio periodo, 
della durata massima di 60 mesi) durante la quale è previsto l’utilizzo transitorio del sito al fine di 
consentire la valorizzazione complessiva dell’area e delle risorse pubbliche ad oggi impiegate, in 
attesa della riqualificazione definitiva dell’area mediante un Piano Integrato di Intervento unitario 
che ne definirà lo sviluppo finale.  
A tal fine l’atto integrativo prevede la possibilità di realizzare interventi di mantenimento, 
adattamento e riutilizzo degli edifici permanenti e dei manufatti temporanei esistenti – nonché la 
possibilità di realizzare nuovi manufatti temporanei, ad oggi non meglio individuabili ma oggetto di 
Convenzione fra Comune di Milano e società Arexpo spa. 
Il suddetto Atto integrativo prevede altresì di esplorare la possibilità del Recupero e riuso di 
strutture temporanee per il Polo della ricerca  “Human Technopole. Italy 2040” e per il nuovo 
Campus universitario scientifico integrato localizzati nell’area individuata nella planimetria allegata 
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all’AI (Allegato 1). Tale possibilità sarà oggetto di specifici ed autonomi percorsi valutativi e 
autorizzativi.  
La fruizione del sito avverrà attraverso attività di vario genere, quali, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, eventi fruitivi, culturali, musicali, sportivi, ricreativi, commerciali, enogastronomici, 
educativi, nonché della ricerca e dell’innovazione. 
Per lo svolgimento di tali attività si prevedono allestimenti per pubblico spettacolo, per la 
somministrazione di alimenti e bevande, per la commercializzazione e la vendita. 
 
In sostanza, all’interno del sito, potranno convivere due attività distinte: 
-  sviluppo delle iniziative previste per il Fast Post Expo (di seguito “Fase di riapertura del sito Fast 

Post Expo”), con modalità congruenti a quelle stabilite per l’Esposizione Universale; 
-  completamento delle attività di dismantling e recupero delle aree non interessate dal Fast Post 

Expo (di seguito “dismantling Expo 2015”) come previsto nelle d.g.r. di compatibilità ambientale 
(DGR 2969 del 02.02.2012 – DGR 4779 del 30.01.2013 – DGR 725 del 27.09.2013). 

 
Al termine del periodo transitorio, i manufatti  temporanei interessati dal “Fast Post Expo” 
saranno oggetto di dismantling (di seguito “dismantling residuo”) come previsto nel progetto 
originario, salvo che il progetto relativo all’utilizzo dell’area nel Post Expo preveda diversamente.  
Tale possibilità sarà però valutata nell’ambito della procedura di Valutazione di Impatto 
Ambientale relativa alla trasformazione territoriale definitiva del sito. 
 
La fruizione transitoria del sito permetterà di prevenire il degrado e l’abbandono dell’area nel 
periodo di transizione che intercorre fra la  fase “dismantling Expo 2015” ed il  futuro progetto di 
trasformazione definitiva  dell’area (cd. “Post Expo”). 
La riapertura del sito e la progressiva riattivazione di spazi aperti, infrastrutture e parte dei 
manufatti, pertanto garantirà la sorveglianza, la manutenzione e la valorizzazione dell’area nonché  
permetterà di sfruttare il lascito dell’Esposizione Universale grazie a: 

- nuova fruibilità ad uso pubblico degli spazi e manufatti del sito; 
- ampio spettro di iniziative e attività potenzialmente insediabili;  
- valorizzazione del patrimonio delle opere realizzate; 
- salvaguardia della funzionalità di infrastrutture, reti, impianti, edifici permanenti, manufatti 

temporanei ed aree verdi.  
 
La gestione del sito nel periodo transitorio garantirà inoltre il presidio ambientale del sito, la 
manutenzione e la tutela degli spazi verdi e delle zone umide ivi presenti. Particolare attenzione 
verrà riservata alle aree verdi quali la collina mediterranea, la vegetazione che circonda il sito e 
quella acquatica e ripariale del Canale Perimetrale.  
A tal fine sarà pertanto garantito un deflusso minimo di 1600 l/sec necessario per la conduzione 
del Canale Perimetrale, delle vasche di fitodepurazione, della Lake Arena e degli specchi d’acqua. 
 
Rispetto alle suddette attività/azioni prefigurate nell’atto integrativo, in relazione allo stato di 
avanzamento delle proposte e sulla base della Relazione Ambientale (allegato 3 all’Atto 
Integrativo) si precisa che oggetto della presente istruttoria sono: 

- la proroga della tempistica di cui alle d.g.r. di compatibilità ambientale per il 
completamento dell’attuazione del quadro prescrittivo previsto dalle d.g.r. medesime; 

- la fase cosiddetta di “riapertura del sito  fast-post Expo” e il successivo dismantling 
(dismantling residuo). 
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Non sono viceversa oggetto della valutazione: 
- la realizzazione di nuovi manufatti temporanei;  
- lo Human Technopole;  
- Il campus universitario. 

Tali interventi dovranno pertanto essere successivamente valutati anche ambientalmente alla luce 
della normativa vigente al momento della presentazione dei progetti. 

3) Descrizione delle attività previste per il “Fast Post Expo” 

La fase di “Fast Post Expo” oggetto della presente istruttoria, comprende “Fase di Riapertura del 
sito Fast Post Expo” e conseguente Fase  “dismantling residuo”. 
Il “dismantling Expo 2015” non rientra nella presente valutazione se non in relazione alla richiesta 
di proroga di 60 mesi richiesta.  

 
Il “Fast Post Expo”  prevede nella fase iniziale una parziale riapertura del sito Expo  per realizzare 
un Parco aperto al pubblico al fine di mettere a frutto parte delle attrezzature di intrattenimento 
presenti e non abbandonarne l’utilizzo durante le fasi di dismantling e nell’attesa dell’avvio di 
progetti di sviluppo definitivi a partire dalla rivitalizzazione del Cardo. 
 
Le Aree aperte al pubblico saranno: 

 Albero della Vita - riattivazione degli spettacoli; 

 Palazzo Italia - riapertura della Mostra di Palazzo Italia e realizzazione della Mostra 
dell’EXPO 2015 con gli elementi simbolici dei padiglioni esteri presenti durate l’esposizione 
universale; 

 Cardo e spazi espositivi annessi; 

 Open Air Theatre - realizzazione di un palinsesto di concerti e spettacoli a partire dal 
concerto di inaugurazione previsto per il 25 maggio; 

 Spazi dell’ex TCP 2 e TCP 3 Realizzazione di un progetto speciale di mostre incluse nella 
“XXI Esposizione Internazionale della Triennale di Milano”. 

 
Per quanto riguarda i flussi dei visitatori ad oggi sono state stimate in un numero che potrà 
oscillare da un minimo di circa 500/600.000 a un massimo di circa 1.500.000 annuali. 
 
Pertanto, nel “Fast Post Expo” potranno svolgersi, anche contemporaneamente, in parti funzionali 
e autonome del sito, sia attività di fruizione, sia attività di cantiere. 
 
Parte dei manufatti esistenti, pur mantenendo il loro carattere di temporaneità, saranno resi 
funzionali per promuovere ed ospitare attività di vario genere quali, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, si citano ad esempio eventi fruitivi, culturali, musicali, sportivi, ricreativi, commerciali, 
enogastronomici, educativi, nonché della ricerca e dell’innovazione. Si prevedono pertanto 
allestimenti per pubblico spettacolo, per la somministrazione di alimenti e bevande, per la 
commercializzazione e la vendita. 
 
Per la fase “Fast post Expo” - che si configura come un palinsesto di eventi e non avrà 
caratteristiche di continuità fruitiva  fatte salve le giornate di apertura legate a specifici eventi  - si 
prevede di operare con riferimento ai criteri di sostenibilità del sito già adottati in occasione 
dell’evento di Expo 2015, opportunamente calibrati. 
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La riapertura del sito e la progressiva riattivazione di spazi aperti, infrastrutture e parte dei 
manufatti, pertanto, non genererà impatti superiori a quelli già valutati ma, al contrario garantirà 
la sorveglianza, la manutenzione e la valorizzazione dell’area evitando situazioni di degrado e di 
abbandono. 
 
Il “Fast Post Expo” permetterà quindi di sfruttare il lascito dell’Esposizione Universale, in termini di 
immagine positiva e infrastrutture funzionali, grazie a una nuova fruibilità e vivibilità dell’area; 
metterà a disposizione per un uso pubblico e collettivo spazi e manufatti del sito; potrà favorire un 
ampio spettro di iniziative e attività; valorizzerà il patrimonio delle opere realizzate e 
salvaguarderà la funzionalità di infrastrutture, reti, impianti, edifici permanenti, manufatti 
temporanei ed aree verdi. La gestione del sito nel periodo transitorio si farà carico della 
manutenzione e tutela degli spazi verdi e delle zone umide del sito. 
 
Le attività aperte al pubblico che si svolgeranno nel periodo transitorio del ”Fast-Post Expo” 
dovranno comunque coesistere con la presenza di cantieri necessari per gli interventi di 
adeguamento calibrati in funzione delle necessità dell’area. 
Al fine di tenere distinti gli spazi aperti al pubblico e quelli accessibili esclusivamente alle 
maestranze di cantiere sarà prevista un’adeguata articolazione e organizzazione spazio-temporale 
di tutte le attività mediante la realizzazione di una cesata che separerà le aree di cantiere da quelle 
dedicate agli eventi. La cesata dovrà prevedere delle aperture in corrispondenza dei ponti che 
permetteranno l’accesso ai percorsi pedonali di collegamento. 
 
Le modalità di apertura previste saranno indicativamente calibrate sulla base degli eventi che 
verranno di volta in volta programmati e comunque prevalentemente  a spot o nei fine settimana. 
 
La planimetria allegata all’atto integrativo individua in giallo i manufatti temporanei  
potenzialmente utilizzabili nel Fast Post, in grigio i lotti liberi o in fase di dismissione e in rosso i 
manufatti permanenti.    

4) Valutazione dei potenziali impatti derivanti dal Fast Post Expo 

Ferme restando le azioni di presidio ambientale indicate nella Relazione presentata da Arexpo 
S.p.A. (allegato 3 all’AI)  che dovranno comunque essere garantite, il capitolo riporta le valutazioni 
di carattere ambientale di rilievo rispetto all’oggetto della valutazione. 
 
Mobilità, accessibilità e logistica  
L’accessibilità al sito avverrà dal lato sud  e sarà garantita da 2 linee di TPL che collegheranno una 
Molino Dorino con la passerella PEM mentre l’altra, percorrendo il ring sud  la stazione Rho-
Fiera/RFI/M1 al capolinea in corrispondenza dell’Ospedale Sacco (e viceversa), con fermata in 
corrispondenza dell’ingresso sul Cardo.  
Per quanto riguarda le auto è previsto l’utilizzo dei parcheggi esistenti più prossimi al sito. 
In considerazione della portata limitata degli eventi si ritiene che l’accessibilità prevista dal 
Proponente fornisca adeguata risposta alla domanda di mobilità generata. 
Per quanto riguarda il cantiere e la logistica sarà invece utilizzato il lato nord del ring esterno 
garantendo così la separazione dei flussi di traffico. 
Si ritiene auspicabile  anche la previsione di un camminamento pedonale protetto preferibilmente 
lungo la parte sud del ring esterno o lungo il decumano. 
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Rumore e vibrazioni  
Relativamente all’impatto da rumore gli elementi fondamentali da considerare nella presente 
valutazione  possono essere riassunti come di seguito: 

- natura temporanea delle sorgenti di rumore, degli effetti di impatto acustico, delle attività, 
delle previsioni realizzative di strutture; 

- entità degli eventuali superamenti temporanei dei limiti di rumore, durata e frequenza dei 
periodi di superamento temporaneo dei limiti di rumore, numerosità e sensibilità della 
popolazione esposta a detti superamenti; 

- estendibilità delle situazioni valutate previsionalmente e monitorate per quanto riguarda 
l’impatto acustico nell’ambito del cantiere e dell’evento EXPO ai fini della valutazione 
dell’impatto acustico del Fast Post EXPO e dismantling residuo. 

 
In relazione a detti elementi fondamentali i criteri di valutazione (e il conseguente apparato 
prescrittivo) che possono essere applicati sono i seguenti: 

- per le sorgenti di rumore temporanee ed attività/eventi temporanei che determinassero 
effetti di impatto acustico, anche indotto, con modalità assimilabili a quelle già oggetto di 
valutazione e monitoraggio nel corso del cantiere ed evento EXPO, ancorché ed a maggior 
ragione di entità sensibilmente inferiore a queste ultime, si potrà fare riferimento per le 
valutazioni dell’impatto da rumore ai dati sia di stime previsionali acustiche che di 
monitoraggio acustico prodotti per EXPO che abbiano evidenziato assenza di criticità, 
previa valutazione ed argomentazione della estendibilità di questi dati in approccio 
cautelativo ai casi specifici; 

- laddove le attività del Fast Post EXPO si caratterizzi con modalità, estensione ed entità 
dell’impatto acustico tali da non poterlo assimilare, in approccio cautelativo, a casi già 
studiati, valutati e monitorati per EXPO dovrà essere prodotta, anche ai fini dell’eventuale 
autorizzazione comunale in deroga ai limiti di rumore, una specifica  valutazione 
previsionale dei livelli di rumore prodotti ai recettori. 
 

Si conferma la prescrizione relativa al monitoraggio acustico post operam finalizzata in particolare 
alla verifica del rispetto dei limiti di rumore da traffico veicolare da parte del loop. A tal fine dovrà 
essere prodotta una relazione  di monitoraggio post operam riportante i livelli di rumore rilevati, la 
valutazione circa la conformità ai limiti e l’indicazione delle eventuali misure di mitigazione che a 
seguito del monitoraggio risultassero necessarie nonché dei tempi della loro attuazione. 
 
Qualità dell’aria 
Per quanto riguarda la qualità dell'aria, non si prevedono impatti peggiorativi per la fase di 
dismantling, in quanto le fonti emissive rimarranno indicativamente le stesse ma distribuite su un 
arco temporale maggiore che, al contrario, comporterà un  impatto di minore intensità rispetto a 
quanto originariamente previsto.  
In merito alla fase di dismantling residuo, si può ragionevolmente prevedere che non ci saranno 
impatti superiori a quelli già valutati, in quanto l'attività di cantiere ipotizzabile nella fase del “fast 
Post expo” sarà notevolmente inferiore alle attività occorse durante i cantieri di costruzione e 
dismantling dell'evento Expo nel suo complesso. 
Per quanto riguarda l'eventuale costruzione di nuovi manufatti, si ritiene opportuno che le 
valutazioni siano aggiornate, se necessario in base all'entità dei manufatti previsti, quando il grado 
di progettazione sarà maggiormente dettagliato. 
Oltre alle emissioni legate alle fasi di cantierizzazione, gli altri effetti sulla qualità dell'aria sono 
riconducibili essenzialmente all'afflusso di visitatori, in particolare con mezzi privati. In base alle 
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informazioni attualmente disponibili, gli afflussi di visitatori dovrebbero essere largamente 
inferiori a quanto verificatosi per l'evento Expo; per minimizzare tali effetti, si ritiene comunque 
importante quanto previsto in merito al tema della mobilità, ovvero un'adeguata pianificazione 
dell'accessibilità volta a privilegiare l'utilizzo del trasporto pubblico e ad evitare situazioni di 
congestione, da sviluppare via via che saranno definiti i dettagli delle varie manifestazioni. 
 
Bonifiche   
Come previsto nell’Atto Integrativo, Arexpo S.p.A., quale proprietario dell’area e soggetto non 
responsabile della contaminazione, assicura il mantenimento della barriera idraulica in essere al 
fine di garantire la sicurezza delle persone e contenere la diffusione dei contaminanti, rivalendosi 
sul soggetto responsabile. 

5) Considerazioni conclusive  

Premesso che la proposta di Atto Integrativo prevedendo quanto segue: 
- “5.3 L’ottemperanza alle prescrizioni contenute negli atti richiamati ai precedenti artt. 5.1 e 

5.2 è  in capo a: 
a) Arexpo S.p.A. per le prescrizioni contenute nell’allegato B alla DGR di approvazione 

dell’ipotesi del presente Atto Integrativo,  relative alla fase transitoria del “Fast post 
Expo” ed al completamento delle attività di dismantling residuo e recupero finale delle 
aree interessate dal “Fast Post Expo”. 

b) Expo2015 S.p.A. per le prescrizioni contenute nelle pronunce di compatibilità 
ambientale di cui alle DDGR n. 2969 del 2 febbraio 2012, n.4779 del 30 gennaio 2013 e 
n. 725 del 27 settembre 2013, fatta salva la competenza di Arexpo S.p.A. per le 
prescrizioni di cui alla precedente lettera a) e agli eventuali soggetti subentranti nelle 
responsabilità di Expo 2015 S.p.A.,  fatti salvi gli atti che saranno assunti in relazione 
alla procedura di liquidazione in corso.” 
 

- “6.1 Arexpo S.p.A. è il soggetto al quale compete la  responsabilità gestionale della fase 
transitoria del Post Expo (cd. “Fast post Expo”), con riferimento alle attività di 
manutenzione, presidio e salvaguardia ambientale delle aree e delle infrastrutture, allo 
sviluppo dei progetti di riutilizzo degli spazi e dei manufatti e al coordinamento della 
programmazione del palinsesto degli eventi di intrattenimento.” 

 
- “6.3 Arexpo S.p.A., quale proprietario dell’area e soggetto non responsabile della 

contaminazione, assicura il mantenimento della barriera idraulica in essere al fine di 
garantire la sicurezza delle persone e contenere la diffusione dei contaminanti, rivalendosi 
sul soggetto responsabile, a seguito degli accertamenti ed indagini da parte degli Enti 
competenti.” 

 

offre da un lato idonee garanzie circa la presenza di soggetti attuatori che si assumono le 
incombenze derivanti dai provvedimenti di compatibilità ambientale e dall’altro lato il 
mantenimento di un importante presidio ambientale altrimenti non garantito,  
e alla luce delle valutazioni ambientali di cui al precedente capitolo;  
 
si ritiene che il differimento temporale per la completa attuazione del quadro prescrittivo delle 
d.g.r. di compatibilità ambientale di cui alle d.g.r. n°2969 del 02.02.2012, d.g.r. n° 4779 del 
30.01.2013  e d.g.r. n°725 del 27.09.2013 di 60 mesi (comprensivi del dismantling residuo), 
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richiesto al fine della contemporanea realizzazione del cosiddetto Fast-post expo e della 
conclusione delle attività di dismantling, non produce ripercussioni negative sull'ambiente tali da 
richiedere ulteriori procedure valutative. 
 
Al fine di gestire al meglio la fase di controllo e monitoraggio delle attività del cosiddetto fast-post, 
si propone comunque di corredare il suddetto differimento con uno specifico quadro prescrittivo 
definito mettendo a sistema e attualizzando le prescrizioni di cui ai provvedimenti di compatibilità 
ambientale  e fermo restando che dovranno comunque essere garantite le azioni di presidio 
ambientale indicate nella Relazione presentata da Arexpo S.p.A. (allegato 3 all’AI)   
 
A tal fine si riporta nel capitolo seguente la proposta di quadro prescrittivo a cui si ritiene debba 
essere condizionato il differimento, fermo restando che il “dismantling expo 2015” si deve invece 
concludere facendo riferimento direttamente alle prescrizioni di cui ai precedenti provvedimenti 
valutativi (d.g.r. n°2969 del 02.02.2012, d.g.r. n° 4779 del 30.01.2013  e d.g.r. n°725 del 
27.09.2013). 
Per gli stessi motivi di miglior controllo delle attività del Fast Post Expo si propone di istituire 

specifico Osservatorio Ambientale (di seguito “OA Fast Post Expo”) come meglio descritto al 

successivo capitolo 7. 

Per tutto quanto non ha correlazione con le attività del Fast Post Expo continuerà ad operare l’OA 
Expo, istituito con d.g.r. n°2969 del 02.02.2012. 
 
Le attività del cosiddetto fast-post expo, comprese le attività di dismantling residuo da effettuarsi 
secondo le modalità previste dal Quadro prescrittivo di cui al successivo capitolo 6), e il recupero 
finale, (da effettuarsi nel rispetto delle prescrizioni di cui alle tre citate d.g.r. di valutazione di 
compatibilità ambientale) dovranno concludersi entro il termine di 60 mesi dalla data di 
pubblicazione sul BURL del Decreto del Presidente della Giunta Regionale  di approvazione 
dell’atto integrativo. 

6) Quadro delle prescrizioni per il Fast Post Expo e relativo dismantling (cd. 

dismantling residuo) 

La tabella sotto riportata mette a sistema l’intero quadro prescrittivo di cui alle d.g.r. n°2969 del 
02.02.2012, d.g.r. n° 4779 del 30.01.2013  e d.g.r. n°725 del 27.09.2013, in alcuni casi 
attualizzando o meglio specificando alcune prescrizioni in relazione a quanto previsto nel progetto 
del Fast Post Expo. 
Tale tabella costituisce il riferimento prescrittivo per la sola “fase Post Expo” e lascia immutato 
quello relativo ad EXPO 2015 discendente dalle tre sopra indicate D.G.R.. 
 
Per semplicità di consultazione, le prescrizioni sono attribuite alle diverse fasi costituenti il “Fast 
Post Expo” ovvero: 
- Riapertura sito  “Fast Post Expo” 
- “Dismantling residuo”. 
 
Oltre a quanto sopra, al capitolo 6.1 si è proceduto ad attualizzare alcune prescrizioni rispetto alla 
Fase Fast Post Expo. 
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Legenda 

“ X ” : prescrizione valida  

“ – “ : prescrizione non attinente la fase “fast-post expo”  

“ * ” : prescrizione attualizzata e sostituita per la fase “fast-post expo” come indicato nel paragrafo 6.2 
 

6.1 Quadro delle prescrizioni derivanti dalle d.g.r. oggetto di proroga 
   

 
DGR n°IX/2969 del 02/02/2012 
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6.1.1. nelle successive fasi di affinamento progettuali: 
a) relativamente all’inserimento di elementi che garantiscono la massima 

permeabilizzazione dei suoli in fase di cantiere, di evento e di post EXPO, si valuti la 
fattibilità di utilizzo di materiali e strutture semipermeabili che permettano il drenaggio 
delle acque meteoriche e il mantenimento del massimo quantitativo possibile di suoli 
liberi o l’utilizzo sostitutivo di materiali che permettano l’assorbimento della CO2; 

 
 
- 

 
 
- 

6.1.2. relativamente alla fascia verde di cintura ed alla buffer zone esterna, associata alla struttura 
del canale, occorre verificare la diversificazione della morfologia del terreno per l’aumento 
della potenzialità del valore ecologico associato; si raccomanda nel contempo che la scelta 
delle essenze, il loro impianto, siano tesi alla costituzione di filari o comunque infrastrutture 
verdi che assumano la funzionalità del corridoio ecologico e in cui venga rispettata la 
coerenza strutturale, la continuità ecologica, la connettività con il contesto naturale 
circostante; in tal senso, occorre attivare la scelta delle essenze, il loro impianto 
naturaliforme non lineare con specie arboree e arbustive, la disetaneità delle alberature 
sulla base dell’osservazione delle aree naturali circostanti l’area del sito e non 
semplicemente sulla base di un modello teorico; si consiglia, infine, di far riferimento a 
ricerche specifiche in merito alle caratteristiche strutturali (larghezza, altezza, densità, 
disetaneità, diversità specifica) dei filari autoctoni per garantire la massima qualità 
ambientale e la funzionalità ecologica; 

 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 

6.1.3. al fine di controllare i rischi conseguenti all’introduzione di specie dannose per l’Agricoltura 
e per prevenire condizioni di contaminazione per la diffusione di sostanze di sintesi e 
fitofarmaci, si ritiene necessario: 
a) che i protocolli proposti nel SIA, finalizzati al corretto utilizzo dei prodotti fitosanitari, 

diserbanti e concimi/ammendanti, siano concordati con il Servizio Fitosanitario 
Regionale, rientrino nel piano di monitoraggio e siano oggetto delle attività di controllo 
dell’Osservatorio. 

 

* 
Cfr. cap 
6.2.a) 

 

 
 
 
- 
 
 
 

b) che il Servizio Fitosanitario Regionale partecipi al tavolo tecnico di programmazione per 
garantire gli adempimenti previsti dalla normativa internazionale, a salvaguardia del 
“pest status” della UE; 

 

* 
Cfr. cap 
6.2.a) 

 
- 

c) predisporre procedure ad hoc eventualmente supportate con accordi riconosciuti 
anche a livello comunitario per rendere possibile ed efficace i controlli sul materiale in 
importazione istituendo altresì un elenco di soggetti specificatamente individuati per le 
operazioni di importazione di materiale vegetale, terre e torbe; 

 
 

* 
Cfr. cap 
6.2.a) 

 
 
- 
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d) allestire un presidio fitosanitario permanente all’interno dell’area durante tutta la 
durata dell’evento e nelle fasi preparatorie (allestimento) anche per garantire il 
supporto agli espositori per ogni adempimento richiesto dalla normativa internazionale 
di riferimento (es. certificato di esportazione); 

 

* 
Cfr. cap 
6.2.a) 

 
 
- 

e) predisporre specifici piani di monitoraggio, che comprendano in particolare 
l’individuazione di zone buffer (minimo tre km) adeguate in cui verificare la presenza di 
nuovi organismi alieni. 

 

* 
Cfr. cap 
6.2.a) 

 
- 

6.1.4. sia in fase di esercizio che in fase post evento, dovrà essere garantita la continuità idraulica 
del sistema irriguo nei territori  circostanti l’area EXPO, assicurando che le opere in progetto 
non creino disagi alle attività agricole consorziate, con possibili difficoltà di reperimento 
idrico per l’agricoltura. 

 
 

X 

 
 
- 

6.2.1. relativamente alle aree “verdi”: 
a) dovranno essere quantificate ed identificate le essenze rimosse sia per il temporaneo 

allestimento dell’area di cantiere, del campo base, e del sito Expo 2015; 

 
- 
 

 
- 
 

b) richiamando il fatto che esse sono state pensate sostanzialmente con funzione di 
mitigazione rispetto all’ambiente circostante piuttosto dequalificato, si consideri che 
esse avranno anche un forte impatto paesaggistico sul contesto; pertanto, le aree verdi 
dovranno essere tali da garantire la funzione di riqualificazione generale anche ad 
evento concluso, come valore aggiunto e contributo migliorativo alla situazione 
degradata esistente, confermando la funzione connettiva e di ricucitura del tessuto 
urbano e affermandosi come un’occasione irrinunciabile di disegno di un nuovo 
paesaggio; 

 
 
 
- 
 
 
 

 
 
 
- 

6.2.2. dovranno essere attuate le attività di monitoraggio previste dal proponente, tenendo conto 
della tempistica di attuazione degli interventi di compensazione; * 

Cfr. cap 
6.2.b) 

 
- 

6.2.3. per verificare il ruolo ecologico assunto dal sito Expo nell’ambito della RER, si ritiene 
necessario attivare uno specifico piano di monitoraggio ambientale che si protragga nel 
tempo; 

 
- 

 
- 

6.2.4. nell’approntare il p.m.a. sulla componente Biodiversità, si affini lo schema relativo alle 
attività di controllo che compongono il monitoraggio delle componenti naturalistiche nelle 
fasi ante-operam, cantiere, evento, dismissioni e post-evento; 

* 
Cfr. cap 
6.2 c) 

 
- 

6.2.5. gli interventi di restauro della Cascina Triulza dovranno essere realizzati valutando, sin dalla 
fase progettuale, la presenza e il mantenimento o la creazione di possibilità di rifugio per 
Chirotteri e rapaci notturni; 

 
- 

 
- 

6.2.6. in merito a problemi fitosanitari ed alle specie utilizzate: 
a) gli interventi di mitigazione e compensazione dovranno prevedere l’utilizzo di specie 

autoctone certificate ai sensi del D.Lgs 386/03 e del D.Lgs 214/05, accertandosi che 
nell’area oggetto dell’intervento, all’atto della messa a dimora e della scelta delle 
specie, non vi siano delle restrizioni fitosanitarie legate alla presenza di particolari 
organismi nocivi oggetto di lotta obbligatoria (avendo come riferimento il Servizio 
Fitosanitario Regionale); 

 
 
- 

 
 
-  

b) l’utilizzo di specie esotiche per l’allestimento dei sistemi agroambientali dovrà essere 
preventivamente valutato con il Servizio Fitosanitario Regionale. Sono, comunque, da 
evitare le specie esotiche invasive di cui alla LR 10/08, come indicate dalla DGR 24 
luglio 2008, n. 7736, allegato E; 

 
- 

 
- 

c) Per prevenire la diffusione di agenti infestanti o patogeni potenzialmente presenti nel 
suolo dei lotti espositivi e degli agro-ecosistemi all’aperto è necessario prevedere un 
piano di controllo mirato, e un eventuale piano di gestione del terreno contaminato 
dagli agenti biologici. 

 
 
- 

 
 
- 

d) Si suggerisce di procedere ad una verifica tecnica di dettaglio con i soggetti specializzati 
in materia di produzione specie vegetali (ERSAF per le specie arboree ed arbustive, 
Centro Flora Autoctona per le specie erbacee ed arbustive). 

 
- 

 
- 

e) Nell’ambito delle “Special Regulations”, che includeranno i criteri rivolti alla   
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sostenibilità ambientale e sociale che dovranno essere adottati dai Partecipanti in 
diversi ambiti, sarà opportuno inserire le necessarie informazioni e normative 
riguardanti l’ingresso di specie esotiche in Italia (avendo come riferimento il Servizio 
Fitosanitario Regionale); 

 
- 

 
- 

f) in accordo alla DGR 11 febbraio 2005, n. 7/20557 relativa all’adozione del documento 
tecnico regionale per la gestione ittica, è da evitare l’introduzione di specie ittiche 
alloctone, quali la Gambusia (Gambusia holbrooki) proposta come specie da immettere 
nel canale perimetrale; 

 
 
- 

 
 
- 

g) relativamente al problema di proliferazione di Ambrosia sul sito in cui verrà realizzato 
l’evento, si raccomanda un attento monitoraggio di tale pianta infestante adottando le 
necessarie misure di contenimento; in particolare, è necessario predisporre uno 
specifico piano di gestione del terreno di scotico proveniente dalle superfici incolte 
interne all’area del sito espositivo in cui Ambrosia sp. è dominante o abbondante; 

 
 

X  

 
 

X 

h) relativamente all'importazione da parte dei paesi espositori di numerose e non note 
specie animali e vegetali, è necessario approntare una serie azioni volte al controllo 
(attenta valutazione in fase di ingresso, eventuale disinfestazione; sistemi in grado di 
garantire la non dispersione in ambiente adottando sia sistemi attivi che passivi (es. 
zanzariere, i sistemi cattura pollini, ecc.); 

 
 
- 

 
 
 

i) Per prevenire la diffusione di specie vegetali alloctone e degli eventuali parassiti 
associati – quali insetti, altri invertebrati o funghi - è necessario predisporre uno 
specifico piano di gestione dei rifiuti vegetali derivati dalla manutenzione e dallo 
smantellamento delle aree verdi dei lotti assegnati ai paesi espositori. 

 
- 

 
X 

j) Per prevenire la diffusione a livello di bacino padano (a valle dell’immissione del fiume 
Ticino nel fiume Po) di specie vegetali alloctone e degli eventuali parassiti animali o 
fungini associati, è necessario non solo ampliare il monitoraggio delle acque in uscita 
dal sito Expo - intensificando la frequenza dei rilievi e la tipologia di elementi ricercati – 
ma anche predisporre uno specifico piano di emergenza in caso di riscontri di presenze 
significative; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

k) Si raccomanda di osservare le indicazioni regionali in materia di vettori portatori di 
malattie infettive che sono oggetto di circolari annuali e annualmente trasmesse alle 
ASL, al fine di contrastare la diffusione di questi vettori nelle fasi di allestimento e vita 
del cantiere; 

 
- 

 
- 

6.3.1. il progetto del campo base non dovrà interferire con la realizzazione e la fruibilità pubblica 
del sistema delle vie d'acqua e dei relativi percorsi ciclabili previsti dal progetto Expo a 
ridosso del campo base stesso, lungo l'alveo del cavo Taiolo; 

 
- 

 
- 

6.3.2. nelle successive fasi approvative il Proponente è tenuto a richiedere le autorizzazioni 
paesaggistiche (ex d.lgs. 42/2004) relative alla trasformazioni proposte; al riguardo si 
segnale che: 
a) dovranno essere adeguatamente motivate le soluzioni d’intervento scelte in fase 

progettuale come le migliori sotto il profilo paesaggistico rispetto alle altre soluzioni 
perseguibili;     

 

* 
Cfr.cap 
6.2 d) 

 
 
- 

b) i prescritti provvedimenti paesaggistici per le opere “temporanee” potranno essere 
rilasciati con una efficacia temporanea, prescrivendone la rimozione a fine evento; 

 
- 

 
- 

6.3.3. tutte le opere finalizzate alla realizzazione del progetto in questione che implicano 
splateamento, scavo e modificazioni dello stato attuale del suolo e del sottosuolo fino al 
raggiungimento dello strato sterile, dovranno essere sorvegliate con assistenza archeologica 
e secondo modalità che la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia si riserva 
di definire in corso d’opera; 

 
 
-  

 
 
- 

6.3.4. richiamando gli obiettivi dell’art. 20 e le indicazioni dell’art. 42 delle NdA del Piano 
Territoriale di Coordinamento della Provincia di Milano, sia gli interventi temporanei che 
quelli permanenti, siano contraddistinti da un’adeguata qualificazione architettonica, volta 
ad un'efficace ricostruzione degli spazi di frangia, tenendo conto, altresì, del rispetto delle 
esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio, dei suoi elementi connotativi e delle 
emergenze ambientali; 

 
 

X  

 
 
- 

6.3.5. relativamente ai progetti (in prima istanza dei manufatti permanenti, nonché di quelli 
temporanei) ancora in fase di definizione, si approfondisca la valutazione degli impatti delle 
opere sul paesaggio, ai fini della determinazione delle conseguenti misure di mitigazione 
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e/o compensazione, con particolare riferimento a quelli visivi/percettivi. Le analisi 
percettive dovranno individuare i punti di osservazione in relazione alle diverse qualità 
attribuite al paesaggio, così da poter definire le visuali da salvaguardare e gli interventi di 
schermo da effettuare, considerando, in particolare, le emergenze storico-architettoniche e 
paesistiche emerse dalle analisi di inquadramento paesistico, nonché gli insediamenti 
esistenti e i detrattori di qualità visiva; 

 
- 

 
- 

6.3.6. relativamente alla proposta di riqualificazione ed ampliamento della Cascina Triulza, 
richiamando le indicazioni dell’art. 38 delle NdA del PTCP vigente, si evidenzia che i criteri e 
le modalità di intervento devono essere volti alla valorizzazione dell’insediamento rurale 
storico, privilegiando la conservazione dei caratteri tipologici originali della struttura ed il 
rispetto della morfologia dell’insediamento; 

 
- 

 
- 

6.4.1. relativamente alle previste utenze con di acqua igienico-sanitaria, a seguito della 
preliminare caratterizzazione delle acque di 1° e 2° falda destinate a tale utilizzazione, dovrà 
essere effettuata la valutazione della compatibilità rispetto all'uso; 

 
- 

 
- 

6.4.2. per far fronte alle criticità connesse con i corpi idrici superficiali nell'area espositiva aventi 
impatto igienico-sanitario (nel canale perimetrale, ristagno di acque e crescite algali e 
macrofitiche con conseguenti possibili emissioni di odori, nonché possibile proliferazione di 
insetti), si preveda - quale intervento di mitigazione - il sistema di pompe di riciclo proposto 
in progetto; 

 
- 

 
- 

6.4.3. relativamente all'interferenza con la rete idrografica superficiale, gli interventi dovranno 
essere compatibili con le fasce di rispetto/vincolo lungo le sponde dei corsi d’acqua, con 
particolare riferimento alle aree asfaltate rappresentate nel progetto di piastra lungo il 
nuovo corso del Torrente Guisa nel settore Est del sito (vincoli di polizia idraulica di cui al 
R.D. n. 523/1904 e R.D. n. 368/1904), anche lungo i tratti tombinati; 

 
- 

 
- 

6.4.4. riguardo il reticolo idrico consortile, si richiamano le disposizioni del Regolamento di Polizia 
Idraulica del Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi predisposto in conformità al R.R. n. 
3/2010; 

- - 

6.4.5. come richiesto dal Consorzio Est Ticino Villoresi: 
a) poiché una volta ultimato l'evento Expo 2015 i canali perimetrali potrebbero venire 

dismessi a partire dai manufatti di derivazione dal secondario Villoresi o, comunque, 
disconnessi da esso, il canale secondario dovrà essere progettato e realizzato come un 
elemento continuo e non suddiviso nei tre tronchi di monte, interno al sito espositivo e 
di valle; 

 
- 

 
- 

b) nel quadro progettuale post-esposizione dovranno essere integrati ed inseriti gli 
interventi di rimodellazione del tratto di secondario Villoresi interno all'area Expo; in 
particolare, le sezioni trasversali (variabili lungo l'asta con allargamenti e darsene 
incompatibili con agevole manutenzione a fini irrigui) siano rese omogenee rispetto agli 
interventi progettati e realizzandi a monte ed a valle, con una portata di progetto pari a 
2,6 mc/sec; 

 
 
- 

 
 
- 

c) in sede di progettazione esecutiva, si integrino le verifiche idrauliche con tempi di 
ritorno superiori a 10 anni (fino a 100 anni), individuando gli eventuali punti di recapito 
per le portate eccedenti quella massima compatibile con il realizzando secondario 
Villoresi a valle del sito, pari a 2,6 mc/sec; 

 
- 

 
- 

d) in sede di progettazione esecutiva, si certifichi il totale delle portate (minime, medie, 
massime) che verranno reimmesse nel nuovo secondario Villoresi in uscita dalla Piastra 
Espositiva, distinte per: acque provenienti dalla centrale a pompe di calore; acque di 
pioggia; acque di troppo pieno provenienti dalle vasche; altre acque (ad es. sistemi di 
sicurezza o eventuali bypass); 

 
- 

 
- 

6.4.6. per quanto attiene agli aspetti relativi all'utilizzo delle acque provenienti dal secondario 
Villoresi, si dovranno attentamente monitorare le caratteristiche chimico-fisiche delle acque 
in uscita dal sistema di raffrescamento degli ambienti con pompe di calore (in particolare 
nel periodo estivo in corrispondenza del quale si terrà l'evento Expo), secondo la normativa 
sugli scarichi vigente; in considerazione della complessità del sistema di utilizzo delle acque 
del secondario Villoresi interno alla Piastra espositiva, si ritiene sufficiente che la verifica del 
dettame normativo venga soddisfatta per due stazioni di misura, da prevedere nell'ambito 
progettuale, localizzate a monte ed a valle del sito stesso; 

 
 

X 

 
 

X 

6.4.7. quale alternativa all'utilizzo di acqua di falda da destinare all'irrigazione all'interno del sito,   
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si valuti l'attingimento dal nuovo secondario Villoresi denominato "via d'acqua", tenendo 
per di più conto che tali acque saranno soggette a filtrazione a monte dell'impianto di 
raffrescamento; 

X X 

6.4.8. nelle successive fasi progettuali siano definiti modalità di manutenzione e gestione delle 11 
aree di fitodepurazione al fine di garantire il mantenimento, in particolare nella fase post 
evento, della loro funzione depurativa; 

 
X 

 
-  

6.4.9. da  un punto di vista della compatibilità idraulica:  
a) le acque di seconda pioggia decadenti dagli immobili permanenti che rimarranno sul 

sito anche dopo l’evento espositivo dovranno essere raccolte e preferibilmente 
riutilizzate per l’alimentazione degli impianti di riscaldamento, igienico sanitario, 
antincendio e/o disperse nel sottosuolo; 

 
- 

 
- 

 b) relativamente alla reimmissione delle acque provenienti dalla vasca di laminazione nel 
Torrente Guisa, le modalità di gestione e manutenzione della stessa, una volta definite, 
dovranno essere oggetto di specifica valutazione da parte delle Autorità competenti; 

 
- 

 
- 

 c) lo scarico nel torrente Guisa, oltre a rispondere alle caratteristiche proposte, dovrà 
essere limitato alla capacità idraulica del corpo idrico; in ogni caso dovrà essere 
disattivato al raggiungimento della portata di 16 mc/sec.; il manufatto di scarico dovrà 
essere inoltre dotato di strumento di misurazione delle portate scaricate che potranno 
essere eventualmente richieste da parte dell’Autorità Idraulica; si consiglia la posa, oltre 
al Clapet, di manufatto di chiusura dello scarico atto ad impedire che le acque di piena 
del corso d’acqua rientrino attraverso lo scarico nell’area espositiva 

 
 

X 

 
 
-  

 d) tale scarico, qualora rimanesse in essere anche posteriormente al 2015, dovrà essere 
adeguato al raggiungimento dell’obiettivo ecologico ambientale “buono” entro il 2027 
come previsto dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po; 

 
- 

 
- 

6.4.10. riguardo la realizzazione del canale perimetrale, si evidenzia la necessità di: 
a) individuare il soggetto responsabile della gestione e manutenzione delle porzioni di 

canale che non saranno di competenza del Consorzio Villoresi nel periodo post evento; 

 
- 

 
- 

b) contemplare la salvaguardia delle utenze irrigue (o altri tipi di derivazione) già in 
concessione, eventualmente prevedendo l’adeguamento delle opere di derivazione; 

 
- 

 
- 

c) in merito agli scarichi, richiedere una nuova autorizzazione degli stessi (ciò vale 
presumibilmente anche a fini quantitativi nei confronti del gestore del corso d’acqua), 
laddove lo spostamento dei corsi d’acqua comporti il conseguente spostamento di 
scarichi esistenti in quanto ciò si configura come variante sostanziale; 

 
- 

 
- 

d) avanzare istanza di autorizzazione alla Provincia di Milano per la realizzazione di 
eventuali nuovi scarichi in corsi d’acqua superficiali, suolo e sottosuolo. Ciò vale anche 
per scarichi temporanei legati alla fase di cantiere (servizi igienici, abbassamento falda, 
ecc.); 

 
- 

 
- 

e) occorre avviare una rinaturalizzazione strutturale capace di richiamare specie vegetali e 
animali autoctone ad una ricolonizzazione spontanea degli spazi ripariali di neo 
realizzazione da ottenersi non solo attraverso i rinverdimenti spondali ma anche 
mediante un’idonea struttura delle fasce litorali e delle sezioni superiori dell’argine che 
ne sostenga l’obiettivo di compatibilizzazione ambientale;  

 
- 

 
- 

f) relativamente all’utilizzo di calcestruzzo armato naturalizzato con ciottoli sul fondo del 
canale, si verifichi la possibilità di associare e sostituire, laddove possibile, nelle pareti 
arginali, la posa e l’utilizzo di materiali che garantiscano una maggiore flessibilità, anche 
considerando l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica (viminate in salice, pioppo 
o ontano ed intreccio sui pali di rami lunghi di salice e/o pioppo come nell'intreccio di 
una cesta di vimini), al fine di stabilizzare, consolidare le sponde, permettere un 
contenimento naturale nel caso di episodi di esondazione e attivare una naturalità di 
nicchie ecosistemiche che permettano di richiamare fauna spontanea (quali ittiofauna, 
e altre specie vertebrate e invertebrate igrofile e acquatiche); 

 
 
- 

 
 
- 

g) in tal senso, per ridurre la struttura in calcestruzzo, si valuti anche l’opzione di 
importare nell’area di intervento masse argillose da stendere a impermeabilizzazione 
della parete superiore degli argini; 

 
- 
 

 
- 

h) garantire il rispetto della normativa regionale in merito ai quantitativi massimi di 
apporto meteorico derivante dalle superfici scolanti (piazzali, parcheggi, ecc.); 

 
- 

 
- 

i) rispettare il parametro temperatura per le acque di scarico eventualmente recapitate   
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nei corsi d’acqua, compreso il canale perimetrale, ai sensi del D.lgs n. 152/06 e s.m.i.; X - 

j) ogni modifica che comporti una variazione qualitativa e/o quantitativa delle acque 
scaricate dovrà essere preventivamente autorizzata; 

 
- 

 
- 

k) i limiti di accettabilità degli scarichi devono essere rispettati ai pozzetti finali, posti 
subito a monte dei punti di immissione nei corsi d'acqua superficiali o in pubblica 
fognatura, e non possono essere conseguiti mediante diluizione secondo quanto 
previsto dall'art. 101 comma 5 del D.Lgs. n.152/06. I pozzetti di prelievo dovranno 
essere mantenuti in buono stato e sempre facilmente accessibili per i campionamenti; 

 
 

X 

 
 

X 

l) qualsiasi evento accidentale che possa avere ripercussioni sulla qualità dei reflui 
scaricati dovrà essere comunicato tempestivamente alla Provincia ed all'ARPA 
competente; qualora non possa essere garantito il rispetto dei limiti di legge, lo scarico 
dovrà essere immediatamente interrotto. 

 
 

X 

 
 

X 

6.4.11. riguardo alla derivazione di acque sotterranee ad uso del sito espositivo, si evidenzia la 
necessità di: 
a) relativamente al previsto utilizzo di acque di falda, qualora nel procedimento di bonifica 

si confermi il superamento dei limiti previsti dalla normativa, esse dovranno essere 
gestite nell’ambito del procedimento di bonifica di competenza regionale in corso;  

 
 
- 

 
 
- 

b) riguardo il fabbisogno idrico, verificare le valutazioni sul fabbisogno idrico medio per gli 
impianti di scambio termico e per gli usi igienico-sanitario ed antincendio, indicato 
come portata media pari a 270 l/sec (corrispondenti a oltre 8 milioni di mc di acque da 
estrarre ogni anno), a mezzo dei 4 previsti pozzi a doppia colonna; la verifica del 
prelievo medio sarà poi comunque necessaria anche per la definizione dell’iter 
procedurale che la domanda di concessione dovrà seguire in applicazione delle 
indicazioni del T.U. n. 1775/33 in materia di grandi e piccole derivazioni di acque 
sotterranee;  

 
 
 
- 

 
 
 
- 

c) relativamente alla possibile interferenza dei pozzi in progetto con le derivazioni di 
acque sotterranee già in concessione sia prevista la tutela degli acquiferi drenati 
nonché la salvaguardia delle derivazioni di acque sotterranee già in essere; 

 
 
- 

 
 
- 

d) in merito alla previsione dei 4 nuovi pozzi, verificare la possibilità di soddisfacimento 
dei fabbisogni idrici, che non necessitano di acque di buona qualità (di cantiere e, 
successivamente, di irrigazione delle aree verdi e di tutti gli usi secondari), mediante la 
realizzazione di pozzi esclusivamente di prima falda. Inoltre, per gli interventi che 
interessano le aree di rispetto dei nuovi pozzi potabili previsti nei pressi delle aree 
EXPO, si evidenzia che valgono i divieti previsti dall’art. 94 del Dlgs n. 152/06 e s.m.i. e 
le indicazioni tecnico-costruttive della D.G.R. n. 12693/03; 

 
 
- 

 
 
- 

e) si dettagli il piano di monitoraggio delle acque sotterranee nelle sue modalità attuative; 
in particolare: 
I) si estenda il controllo nel tempo: il monitoraggio riguardi, pertanto, la fase “ante 

operam” con presidi esistenti, in attesa della definizione di una rete fissa che 
verifichi in modo continuativo gli impatti delle successive fasi di attività; 

II) si individuino i parametri analitici delle campagne idrochimiche anche in coerenza 
con i risultati degli interventi di bonifica dell’area; 

III) a fronte delle considerazioni sopra riportate circa la presenza di plume di 
contaminazione nelle aree adiacenti il sito, si definiscano tempi e modi che 
permettano di rilevare tempestivamente l’insorgenza degli eventuali fenomeni di 
richiamo di inquinanti e adottare gli opportuni accorgimenti di mitigazione e 
protezione che dovessero instaurarsi; 

 
 
 

* cfr cap 
6.2 c) 

 
 
 

* cfr cap 
6.2 c) 

6.4.12. 
6.4.13 

sulle caratteristiche qualitative delle acque, in particolare relativamente alla qualità delle 
acque emunte dai 4 pozzi ad uso igienico-sanitario in progetto: 
l’utilizzo di tali acque per irrigazione di colture ad uso alimentare presuppone il rispetto dei 
limiti fissati per l’uso potabile; 

 
X 

 
-  

6.4.14 
6.4.15 

in merito alla falda sospesa stagionale (giugno-settembre): 
siano valutate in fase di cantiere eventuali interferenze tra tale falda e le strutture interrate 
previste;  

 
- 

 
- 

6.4.16 la gestione di eventuali acque di aggottamento in fase di cantiere sia gestita in accordo alla 
vigente normativa sui rifiuti; 

 
- 

 
- 

6.4.17 in caso di riattivazione dei 10 pozzi dei campi delle Centrali della zona Nord Ovest e la   
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riattivazione della Centrale Espinasse dell’acquedotto, fatte salve le eventuali valutazioni 
ambientali dovute in base alla normativa vigente, si dovrà adeguare il piano di 
monitoraggio al fine di verificare le variazioni nello stato della falda;  

 
- 

 
- 

6.4.18 dovranno essere oggetto di esame e monitoraggio i seguenti aspetti: 
a) per quanto attiene al sistema fognario è necessario approfondire in sede di 

progettazione esecutiva la compatibilità delle portate nere scaricate nella rete in tempo 
piovoso in relazione alla maggiore intensità degli eventi pluviometrici rilevata negli 
ultimi anni. Dovranno, quindi, essere stimate le portate nere accoglibili dalla rete 
fognaria cittadina compatibili con eventuali limitazioni di portata dei condotti. Tale 
verifica dovrà essere fatta per l’intero tratto di collegamento dal sito agli impianti di 
depurazione. 

 
 
 
 
 
 
- 

 
 
 
 
 
 
- 

b) Per quanto riguarda la depurazione, considerato l’elevato numero di visite medie 
giornaliere stimate (140.000 visitatori), dovranno essere attuati tutti gli adeguamenti 
impiantistici necessari a garantire la funzionalità degli impianti di Nosedo e San Rocco 
per rendere compatibile il carico aggiuntivo generato durante l’evento dai reflui 
derivanti dal sito con le capacità di trattamento degli impianti. Sarebbe opportuno, 
inoltre, verificare, in termini di economicità ed efficienza, un’ipotesi progettuale 
alternativa al conferimento dei reflui presso gli impianti di Nosedo e San Rocco, 
esaminando in particolare il convogliamento dei reflui all’impianto di depurazione di 
Pero situato nelle immediate vicinanze del sito e attualmente dotato di una capacità 
residua di trattamento consistente. 

 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 

6.5.1 Al fine di garantire un’adeguata accessibilità al sito espositivo in fase di evento, risulta 
fondamentale il potenziamento della rete di trasporto pubblico, in primo luogo garantendo 
adeguati livelli di accessibilità con la rete ferroviaria e metropolitana, nonché verificando 
che l’offerta quantitativa di trasporto sia adeguata a far fronte alle giornate di massimo 
afflusso all’Expo.  

 
 

X 

 
 
-  

6.5.2. 
 

Si ritiene consigliabile che le valutazioni inerenti le ipotesi localizzative dei parcheggi remoti 
considerino:  
a) possibilità di utilizzo di parcheggi esistenti 

 
- 

 
- 

b) aree che preferibilmente: 
I. non presentino interferenze con il sistema delle aree protette,  

II. limitino il consumo di suoli agricoli,  
III. impegnino aree ben servite dalle linee di trasporto pubblico locale (in particolare 

del servizio ferroviario regionale) e/o siano già interessate da programmi di 
realizzazione di parcheggi d’interscambio,  

IV. siano già di proprietà pubblica, già infrastrutturate, ovvero aree dismesse/già 
oggetto di ipotesi di trasformazione, sulle quali attivare sinergie con i soggetti 
sviluppatori; 

 
 
- 

 
 
- 

c) la possibilità di adottare modalità di gestione biglietti ingresso/prenotazione 
parcheggio, utili anche al governo dell’accessibilità al sito; 

 
- 

 
- 

6.5.3. Riguardo l’ipotesi di collocazione di n°4000 posti auto nell’ambito dell’insediamento ex Alfa 
Romeo, si fa presente che  la disponibilità dei parcheggi di Arese è legata alla definizione del 
relativo AdP, inoltre si ritiene opportuno che la stessa sia valutata nell’ambito di una 
riflessione più ampia senza prescindere dalla viabilità di collegamento tra l’area di Arese ed 
il sito Expo individuata preferibilmente dall’Autostrada A8 

 
 
- 

 
 
- 

6.5.4. Si ritiene pertanto opportuno che i successivi approfondimenti tecnici in merito alla 
localizzazione, quantificazione e utilizzazione dei parcheggi remoti, tengano conto delle 
suddette considerazioni. 

 
- 

 
- 

6.5.5. nella fase di cantiere e di dismissione del sito: 
a) al fine di minimizzare gli effetti del traffico dei mezzi pesanti sul contesto circostante 

l’area di cantiere, siano messe in pratica le cautele individuate in conclusione al  
capitolo 9.2.1 “Movimentazione terre e materiali edili” dello SIA: organizzare 
adeguatamente il nodo di accesso al cantiere, organizzare adeguatamente le operazioni 
di carico e scarico, ottimizzare i viaggi dei mezzi pesanti, minimizzando i viaggi di 
rientro/uscita a vuoto, garantire il rispetto delle fasce orarie di picco del traffico 
ordinario, evitare il più possibile il transito attraverso i centri abitati residenziali. 

 
 
- 

 
 

X 

b) Si concordino con le Amministrazioni locali i piani di cantierizzazione, in particolare per 
quanto riguarda i movimenti terra, i percorsi degli automezzi di cantiere nonchè la 
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movimentazione merci e rifiuti, al fine di minimizzare gli impatti sui centri abitati, e di 
coordinarli con le altre opere previste nel contesto territoriale e con l’esercizio di 
attività produttive presenti nel territorio. 

- X 

c) In particolare si evidenzia la necessità di: 
I. indirizzare il traffico derivante dai mezzi pesanti sulle principali infrastrutture (SP46 

Rho-Monza, Tangenziale Ovest e A8-A9) evitandone gli spostamenti non 
strettamente necessari,  

II. valutare con attenzione anche la movimentazione dei mezzi connessa alle 
operazioni di bonifica delle aree contaminate. 

III. valutare l’approvvigionamento merci anche attraverso l’utilizzo del trasporto 
ferroviario 

IV. prevedere che i flussi di movimentazione di merci e di alimenti siano concentrati 
prima delle 7:00 o, in alternativa dopo le 11:00. 

 
 
-  

 
 

X 

d) la gestione del cantiere dovrà tenere in considerazione il calendario degli eventi 
organizzati da Fiera Milano, modificando ed integrando il cronoprogramma dei lavori 
relativamente a tutte quelle opere che possano pregiudicare lo svolgimento degli 
eventi in programma; 

 
- 

 
X  

e) monitorare gli impatti sul sistema viabilistico, generati dal traffico veicolare del cantiere 
EXPO, in modo cumulativo ed integrato con gli impatti derivanti dai cantieri delle opere 
connesse previste e/o in corso nel contesto territoriale e, di conseguenza, valutare 
percorsi alternativi viabilisticamente sostenibili. In particolare si dovrà tenere conto dei 
flussi aggiuntivi indotti dai concomitanti cantieri di: sottostazione elettrica, campo base 
e della realizzazione della vasca L2 di regimentazione del torrente Cagnola, 
collegamento stradale S11 da Molino Dorino all’Autostrada dei Laghi 

 
 
-  

 
 
- 

6.5.6. sia garantita dalla società Expo 2015 un'attenta programmazione e organizzazione delle 
attività di cantiere del campo base con riferimento alla concomitanza con eventi fieristici di 
maggior richiamo 

 
- 

 
- 

6.5.7. le successive fasi di progettazione delle opere previste nella porzione orientale del sito, a 
ridosso o nelle vicinanze del viadotto facente parte del collegamento SS11 da Molino 
Dorino all’Autostrada dei Laghi (con particolare riferimento al canale perimetrale, 
compreso il relativo sistema di scarico, alle serre, alla collina, alle vasche di 
fitodepurazione, ai percorsi perimetrali, agli accessi relativi all'ingresso est, alle reti 
impiantistiche) siano coerenti con il progetto del collegamento stradale SS11 da Molino 
Dorino all’Autostrada dei Laghi, così come risultante dalla Conferenza di Servizi di 
approvazione del progetto dell'opera, e si risolvano, qualora esistenti, le interferenze con le 
opere di fondazione del viadotto e con le rampe di adduzione del viadotto all'autostrada 
A8. In particolare la soluzione prefigurata per il canale perimetrale e il suo punto di scarico 
nel canale secondario Villoresi non è accettabile e andrà pertanto rivista sotto l’aspetto 
planoaltimetrico, in quanto appare non coerente con il complessivo disegno 
infrastrutturale.  

 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 

6.5.8 sia garantita una stretta collaborazione nelle fasi progettuali e realizzative tra i soggetti 
esecutori delle opere oggetto della presente procedura VIA e i soggetti attuatori del 
collegamento stradale Molino Dorino – A8, affinché si pervenga a una totale 
compatibilizzazione e coerenziazione dei rispettivi progetti esecutivi, alla definizione del 
limite di intervento delle opere (al fine di determinare con precisione i lavori di 
competenza di ciascun soggetto esecutore) e al coordinamento tra i cronoprogrammi, 
garantendo la coerenza spaziale e l'eventuale possibilità di coesistenza temporale delle 
aree di cantiere. Occorrerà verificare la sequenza temporale dell'esecuzione delle opere e 
delle diverse attività di cantiere, prestando attenzione, fase per fase, all'effettiva 
disponibilità delle aree e all'accessibilità alle stesse. 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

6.5.9. durante i sei mesi dell'esposizione universale: 
a) sia garantita dalla Società Expo 2015 un'attenta programmazione e organizzazione degli 

eventi di maggior richiamo, in modo da distribuire i flussi in entrata/uscita e da evitare 
il più possibile la sovrapposizione con le fasce orarie di punta degli spostamenti dei 
pendolari. Analogamente occorre garantire un'efficiente compatibilizzazione degli 
eventi di richiamo di Expo con le manifestazioni espositive che Fiera Milano organizzerà 
nel medesimo periodo nel vicino polo di Rho Pero, nonché con gli eventi che saranno 
organizzati nella città di Milano. Si ritiene inoltre necessario monitorare la fattibilità 

 
 
 
 
 
 
- 

 
 
 
 
 
 
-   
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delle combinazioni multimodali basate sui parcheggi, di prossimità e remoti, con servizi 
navetta, tenendo conto anche dell’eventuale concomitanza con momenti di picco dei 
carichi sulle reti e parcheggi determinati da altri eventi, sportivi o fieristici, e valutare la 
capacità di tenuta del sistema. 

b) Sia stabilito un tetto massimo di biglietti disponibili con richiesta di posto auto - - 

c) Siano adottate misure disincentivanti l’utilizzo del mezzo privato  X  - 

6.5.10 Riguardo al tema dell’accessibilità pedonale al sito, onde evitare problemi di afflusso o 
deflusso di grandi masse in poco tempo, anche per motivi di sicurezza per l’incolumità 
pubblica, si propone di valutare l’individuazione di percorsi aggiuntivi, quali vie di fuga 
prive di strozzature o lunghi passaggi obbligati. A titolo esemplificativo si propongono 
un’uscita verso Mazzo di Rho (lungo Via De Gasperi) e un’altra verso Milano (ponti della Via 
Grassi e della Via Cristina di Belgioioso). 

 
 
 

X 
 

 
 
 
- 

6.5.11. Oltre agli ausili previsti nella Sintesi non Tecnica dello SIA, sia per la mobilità interna che 
per la connessione con i parcheggi più prossimi al sito, si ritiene opportuno valutare 
l’istituzione di un servizio di bike-sharing.  

 
- 

 
- 

6.6.1. effettuare sui mezzi in uscita dai cantieri il lavaggio delle ruote e se necessario della 
carrozzeria; 

- X 

6.6.2. adottare sistemi per minimizzare lo sviluppo e la diffusione di polveri quali: stoccaggio dei 
materiali da cantiere allo stato polverulento in sili e movimentazione degli stessi mediante 
sistemi chiusi, ove tecnicamente possibile; 

- X 

6.6.3. utilizzare mezzi di cantiere dotati possibilmente di efficaci dispositivi antiparticolato 
(dispositivi che si  intendono comunque obbligatori per mezzi a partire dai 37 Kw in su); 

-  X 

6.6.4. evitare qualsiasi attività di combustione all’aperto. - X 

6.6.5. Dovranno essere adottati gli accorgimenti atti al contenimento della polverosità durante 
tutte le fasi di movimentazione e deposito di matrici polverulente in genere, sia all’interno 
dell’area che nell’approvvigionamento e allontanamento di tali materiali da sito. 

- X 

6.6.6. eventuali lavorazioni o impianti che possono dare origine ad emissioni di polveri, gas o 
aerosol dovranno essere presidiati da idonei presidi depurativi 

-  X 

6.6.7. Presso il Campo Base non risulterebbero previsti impianti che danno origine ad emissioni in 
atmosfera. Qualora in corso d’opera si preveda di localizzare presso tale area di impianti 
produttivi o l’attivazione di lavorazioni, si ricorda che le emissioni di polveri, gas o aerosol 
dovranno essere autorizzate e se del caso dotate di idonei presidi depurativi. 

 
- 

 
- 

6.6.8. In merito alla stima del bilancio delle emissioni Climalteranti, è auspicabile perseguire lo 
scenario con profilo “migliorativo”, raggiungendo un risparmio di oltre 1/3 delle emissioni 
di gas serra. In questo senso l’impatto delle opere di mitigazione (nuove piantumazioni) 
dovrebbe essere inserito nel bilancio complessivo.  

 
 
- 

 
 
- 

6.6.9. individuare e caratterizzare la popolazione potenzialmente esposta ai prevedibili impatti 
legati in particolare all’ inquinamento atmosferico e rumore – in fase di cantiere, evento e 
dismissione – nonchè attuare un monitoraggio dello stato di salute funzionale alla 
valutazione delle relative ricadute; 

 
 
- 

 
 

Cfr cap 
6.2 c) 

6.6.10 in merito al piano di monitoraggio proposto nel SIA, si sottolinea e ribadisce che: 
a) Per l’interpretazione dei dati della caratterizzazione ante opera, misurati come previsto 

con centraline mobili, si dovrà tenere conto della presenza sull’area dei lavori di 
bonifica; 

 
- 

 
- 

b) I rilievi previste durante la fase di cantiere dovranno essere utilizzate anche per 
evidenziare situazioni critiche in relazione al mancato rispetto o alla non adeguatezza 
delle mitigazioni e accorgimenti adottati a contenimento delle emissioni; 

 
-  

 
X 

c) Il rilievi previsti con le centraline mobili, durante  la fase evento sono da intendersi a 
completamento dei  valori registrati dalla rete fissa di rilevamento.  

 
- 

 
-  

d) Le valutazioni sulla macro area includono anche la localizzazione del campo base e 
quindi il PMA comprenderà anche l’impatto determinato dalla sua presenza e dagli 
spostamenti di addetti e mezzi da e verso l’area di cantiere Expo. 

 
- 

 
- 

6.6.11. Si concorda sull’opportunità di effettuare valutazioni di approfondimento in seguito alla 
compiuta definizione del sistema dei parcheggi, anche al fine dell’individuazione di criticità 
e di ulteriori misure mitigative e correttive, con modalità che potranno essere dettagliate 
nell’ambito dell’osservatorio ambientale. 

 
 
-  

 
 
-   

6.6.12. Si demanda infine al contributo che ARPA potrà apportare in sede di Osservatorio   
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Ambientale il suggerimento espresso da parte del Comune di Milano per quanto concerne 
la realizzazione di campagne di misura ad hoc, l’introduzione della misurazione delle 
concentrazioni di BTX nelle fasi di rilevamento ante-operam (possibilmente nella stagione 
estiva in cui si realizzerà l’evento Expo) al fine di poter disporre di un riferimento da 
confrontare con i dati relativi all’evento stesso, durante il quale la misurazione è già 
prevista dal piano di rilevamento della qualità dell’aria proposto.  

 
 
- 

 
 
- 

6.7.1. Ai fini della compatibilità ambientale sotto il profilo acustico del progetto: 

a) non dovranno verificarsi tra ante e post operam transizioni da situazioni di conformità a 
situazioni di non conformità ai limiti di rumore; 

 

* 
Cfr. cap 
6.2 h) 

 

* 
Cfr. cap 
6.2 h) 

b) non dovranno verificarsi incrementi apprezzabili nel post operam di livelli di rumore 
che già nell’ante operam fossero superiori ai limiti; 

 

* 
Cfr. cap 
6.2 h) 

 

* 
Cfr. cap  
6.2 h) 

c) dovrà essere garantito il rispetto dei limiti di rumore presso i recettori permanenti di 
cui è prevista la collocazione in progetto. In particolare la collocazione dei recettori 
permanenti dovrà garantire, se del caso con misure di mitigazione, il rispetto dei limiti 
di rumore previsti dal D.P.R. n. 142/2004; a tal fine dovrà essere presentata una 
dettagliata valutazione previsionale di clima acustico, per le aree nelle quali si prevede 
di localizzare tali recettori, che consenta di verificare puntualmente in via previsionale il 
rispetto dei limiti di rumore presso tali recettori, eventualmente con le misure di 
mitigazione che si rendessero necessarie; 

 
 
 

X 

 
 
 

X 

d) sempre in relazione alla fase post operam, ove necessario, la classificazione acustica 
dell’area, ai sensi della legge regionale n. 13/2001, dovrà essere adeguata in modo 
coerente rispetto alle nuove destinazioni d'uso e sulla base di uno specifico studio di 
impatto acustico. 

 
 
- 

 
 
- 

6.7.2. Dovrà essere realizzato un monitoraggio acustico in corso d’opera per la fase di cantiere di 
allestimento e dismissione, per la fase di evento e per il post operam finalizzato a: 

a) nella fase di cantiere e di evento, verificare i livelli di rumore nelle situazioni 
potenzialmente più critiche, in rapporto ai livelli di esposizione al rumore ed alla 
sensibilità dei recettori, e consentire di adottare misure di carattere gestionale e di 
mitigazione provvisoria con tempi di risposta adeguati rispetto al verificarsi delle 
eventuali situazioni critiche; 

 
 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

 
 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

b) nella fase post operam, verificare il rispetto dei limiti di rumore e di individuare e 
dimensionare le eventuali misure di mitigazione che si rendessero necessarie per il 
rispetto dei limiti. 

 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

6.7.3. A tal fine si demanda allo specifico tavolo tecnico afferente all’Osservatorio Ambientale, in 
occasione del quale, tra gli altri, il Proponente dovrà fornire anche i seguenti elementi 
tecnici: 
a) relazioni di monitoraggio, 
b) livelli di rumore rilevati,  
c) valutazione circa la conformità ai limiti, 
d) indicazione delle eventuali misure di mitigazione necessarie, 
e) tempi di attuazione delle mitigazioni, 
f) schede descrittive dei ricettori scelti per il monitoraggio in corso d’opera, 
g) indicazioni dettagliate riguardo la tempistica e la frequenza di esecuzione delle 

misure, 
h) tracciati delle infrastrutture di nuova realizzazione che interesseranno la viabilità 

collegata al sito espositivo al fine tracciare le eventuali fasce di pertinenza per la 
definizione dei limiti di rumore e l’eventuale modifica del piano di azzonamento 
acustico, 

i) microposizionamenti dei microfoni. 

 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

 

 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 i) 

6.7.4. Durante la fase di cantiere, al fine di verificare e garantire il rispetto dell’impegno a non 
attraversare i centri urbani da parte dei mezzi di cantiere, dovranno essere comunicati, 
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all’autorità competente e ad ARPA, sia i tracciati delle piste di cantiere interne al sito sia la 
viabilità dei mezzi pesanti esterna all’area; inoltre il proponente l’opera dovrà garantire il 
monitoraggio in continuo del rumore presso i ricettori sensibili identificati così come 
previsto nel documento di impatto ambientale. 

- - 

6.7.5. Dovrà essere predisposto altresì un piano di monitoraggio per la componente “Vibrazioni” 
relativo alla fase di cantiere. Si demanda a uno specifico tavolo tecnico all’interno 
dell’Osservatorio Ambientale la definizione dei recettori da monitorare, la frequenza del 
monitoraggio e la durata dello stesso. 

 
 - 

 
- 

6.8.1. Per prevenire l’esposizione al gas radon in ambienti indoor, si valuti l’adozione negli edifici 
permanenti e di nuova costruzione dei provvedimenti di prevenzione così come indicati dal 
Decreto della D.G. Sanità n. 12678 del 21.12.2011 "Linee guida per la prevenzione del 
rischio da esposizione al gas radon in ambienti indoor" quali, ad esempio, la posa di una 
membrana impermeabile al radon. 

 
 
- 

 
 
- 

6.8.2. Relativamente all’esposizione della popolazione ai campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici dovrà essere garantito il rispetto di limiti di esposizione, valori di 
attenzione e obiettivi di qualità previsti dal D.P.C.M. 8 luglio 2003 (G.U. n. 199 del 
28.8.2003 e n. 200 del 29.08.2003) e dovrà essere altresì garantita la conformità al vincolo 
della fascia di rispetto degli elettrodotti ai sensi della L. 36/2001 e del D.M. 29 maggio 2008 
(G.U. n. 156 del 5.07.2008).  

 
 
 
- 

 
 
 
-  

6.8.3. In fase di evento dovrà essere realizzato un monitoraggio dei livelli di esposizione ai campi 
magnetici a frequenza di rete (50 Hz) prodotti dalle linee elettriche e dalle cabine di 
trasformazione presenti nel sito, al fine di verificare il rispetto dei livelli di campi elettrici e 
magnetici previsti dal D.P.C.M. 8 luglio 2003 (G.U. n. 200 del 29.08.2003). A tal fine si 
demanda allo specifico tavolo tecnico afferente all’Osservatorio Ambientale 
l’individuazione dei dettagli del piano di monitoraggio, in occasione del quale, tra gli altri 
elementi, il Proponente dovrà fornire il calcolo delle fasce di rispetto dalle linee elettriche 
(aeree e interrate) e dalle cabine di trasformazione, e dimostrarne il rispetto dei vincoli di 
legge. 

 
 
 
- 

 
 
 
-  

6.8.4. La realizzazione delle linee elettriche, cabine comprese, dovrà essere concordata 
preventivamente con il gestore delle stesse e realizzata in conformità con le norme 
tecniche di settore. 

 
- 

 
- 

6.8.5. Gli impianti di illuminazione esterna dovranno essere progettati e realizzati in conformità 
alla L.R. 17/2000 e s.m.i. e alla D.G.R. n. VII/6162 del 20/09/2001, sottoponendo alle 
autorità competenti il progetto illuminotecnico, e impiegando criteri e mezzi per evitare 
fenomeni di dispersione di luce verso l’alto, al di fuori delle aree da illuminare e con 
particolare attenzione agli aspetti di risparmio energetico (ad esempio tramite riduttori del 
flusso luminoso e telecontrollo); si ricorda che è fatto divieto di utilizzare per meri fini 
pubblicitari di richiamo fasci di luce rivolti verso l’alto. 

 
 

X 

 
 
-  

6.9.1. al fine di orientare correttamente la progettazione esecutiva dei sistemi edificio-impianto 
delle strutture permanenti,  si raccomanda il riferimento a quanto previsto nel D.Lgs.  3 
marzo 2011, n°28 in attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili. In particolare, si richiamano: 
a) l’Allegato 1 “procedure di calcolo e obiettivi”, punto 4 “Computo dell’energia prodotta 

dalle pompe di calore” (citato nell’art. 3, comma 4) nel quale è riportata la formula per 
il calcolo della quantità di energia catturata dalle pompe di calore da considerarsi 
energia da fonti rinnovabili; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

b) l’Allegato 3 “Obblighi per i nuovi edifici o gli edifici sottoposti  a ristrutturazioni 
rilevanti” (citato nell’art. 11, comma 1) nel quale, al punto 1, sono indicate le 
percentuali minime di copertura dei consumi di calore, di elettricità e per il 
raffrescamento  con energia rinnovabile e le relative decorrenze temporali. Nel 
successivo punto 3 , inoltre, si riporta la formula per il calcolo della potenza elettrica 
degli impianti alimentati da fonti  rinnovabili  che devono essere obbligatoriamente 
installati  sopra o all’interno dell’edificio o nelle relative pertinenze, con le relative 
decorrenze temporali. 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

6.9.2. per quanto riguarda la progettazione degli edifici permanenti: 
a) oltre al rispetto delle disposizioni regionali in vigore in materia di efficienza energetica 

in edilizia che, fra l’altro, individuano i requisiti minimi di prestazione, sia in termini di 
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trasmittanza delle componenti di involucro, sia in termini di fabbisogno di energia 
primaria per gli edifici di nuova costruzione, si richiama la direttiva 2010/31/UE sulla 
prestazione energetica nell’edilizia (direttiva “edifici a emissioni quasi zero”), la quale, 
pur non costituendo ad oggi norma cogente, delinea chiaramente la strategia europea 
nell’ambito dell’efficienza energetica e costituisce un riferimento già da oggi, 
soprattutto per quanto riguarda interventi di carattere fortemente dimostrativo e 
innovativo quali quelli correlati a EXPO 2015. 

 
- 

 
- 

b) è opportuno indicare nel documento preliminare alla progettazione una scelta 
adeguata del coefficiente di riflettività (a.e superiore 40%), al fine di garantire un 
efficace controllo dei guadagni termici delle strutture opache. Si dovrebbero anticipare 
valori di riferimento per i parametri che caratterizzano l’involucro degli edifici 
provvisori, scegliendo valori migliorativi rispetto ai limiti di legge (a.e. trasmittanze, 
sfasamento, attenuazione o classe di appartenenza); 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

c) essendo previsto per alcuni edifici permanenti l’ottenimento della certificazione 
internazionale LEED; si definisca nel dettaglio nei Documenti Preliminari alla 
Progettazione per quali edifici verrà richiesta tale certificazione e rispetto a quale 
categoria LEED; 

 
- 

 
- 

6.9.3. per quanto riguarda la progettazione degli edifici temporanei non è chiaro come si 
interpreta il requisito di legge in merito al 50% di produzione di acqua calda sanitaria da 
rinnovabile, dato che è possibile l’adozione di boiler elettrici (per aree service, ristoranti, 
bar e chioschi ed edifici temporanei). In ogni caso si dovrebbe specificare un obiettivo di 
copertura da rinnovabile del fabbisogno di acqua calda sanitaria, con riferimento al sito nel 
suo complesso (nell’ambito del procedimento di VAS era stata indicata una copertura da 
rinnovabile pari al 70%). 

 
 
- 

 
 
- 

6.9.4. In riferimento alla realizzazione delle infrastrutture di rete a servizio della piastra espositiva, 
e, in particolare, per quanto riguarda le reti tecnologiche, si raccomanda l’impiego di cavedi 
multiservizi o, comunque, cavidotti di adeguata dimensione, conformi alle norme tecniche 
UNI e CEI pertinenti, per il passaggio di cavi di telecomunicazioni e di altre infrastrutture 
digitali, nel rispetto della vigente normativa in materia di sicurezza e di tutela dell'ambiente 
e della salute pubblica, così come previsto dalla L. 1-8-2002 n. 166, art. 40, comma 1. 

 
 
- 

 
 
- 

6.9.5. relativamente alla promozione di misure specifiche mirate a promuovere l’uso di mezzi (a.e. 
autovetture elettriche) e di infrastrutture per la mobilità energeticamente più efficienti, si 
richiama quanto evidenziato nel Rapporto Ambientale elaborato nell’ambito del 
procedimento di VAS, in cui, fra i criteri di sostenibilità da adottare in fase attuativa, si 
prevedeva: 
a) l’utilizzo di tecniche e tecnologie per l’efficienza energetica di impianti e dispositivi 

elettrici, impianti di illuminazione, etc., nella strutture di servizio afferenti alle 
infrastrutture per la mobilità e per il trasporto di merci e persone (es. banchine, 
parcheggi, sottopassi e sovrappassi, aree di interscambio); 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

b) la massimizzazione della produzione di energia termica ed elettrica nelle strutture per 
la mobilità e il trasporto con Fonti Energetiche Rinnovabili (FER), come ad esempio: la 
presenza di impianti fotovoltaici integrati nelle pensiline delle aree di sosta, di 
parcheggio e di interscambio; pannelli fotovoltaici sui lampioni e guard rail per 
illuminazione stradale; lampioni solari nelle aree di sosta e parcheggi; 

 
 

- 

 
 
- 

c) prevedere all’interno o in prossimità del sito Expo punti di ricarica e rifornimento per i 
veicoli ad alimentazione elettrica o ibrida (come, peraltro, previsto in progetto, con la 
rete intelligente - smart grid per la distribuzione dell’energia elettrica). 

 
- 

 
- 

6.9.6. In merito all’utilizzo di pompe di calore: 
a) si richiama quanto disposto dalla D.G.R. 8745 e smi per quanto riguarda i COP, un 

valore minimo del COP per pompe di calore pari a 4,5; 

 
- 

 
- 

b) in merito al condizionamento mediante impianti autonomi, per i quali si prevede 
l’utilizzo di pompe di calore aria-aria, o altri sistemi modulari riutilizzabili altrove dopo 
l’evento, si prevedano valori di COP elevati (valore tipico 4), anche in considerazione 
della prevedibile evoluzione del mercato nei prossimi anni; 

 
- 

 
- 

6.10.1. In merito alle attività di bonifica: 
a) predisporre un cronoprogramma degli interventi in progetto che evidenzi le eventuali 

interferenze con le attività previste dal procedimento di bonifica e le eventuali 
proposte per il loro superamento. 

 
- 

 
- 
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b) per le aree oggetto di procedimento di bonifica, l’avvio delle attività previste dal 
progetto oggetto di valutazione sono subordinate al completamento del procedimento 
ai sensi dell’art. 242 del D.Lgs. 152/2006 per i singoli settori interessati; 

 
 
- 

 
 
- 

c) tutti i materiali derivanti dalle operazioni all’interno delle aree di bonifica, gestiti come 
rifiuti, dovranno essere avviati a recupero/smaltimento a soggetti terzi autorizzati in 
regime ordinario e conferiti previa caratterizzazione;  

 
 
- 

 
 
- 

d) dovrà essere garantita la separazione tra il cantiere di bonifica e il cantiere “edile” 
anche al fine di garantire la sicurezza dei lavoratori e la tracciabilità dei materiali 
movimentati; 

 
- 

 
- 

6.10.2. circa le fasi di cantierizzazione e dismissione: 
a) dovranno essere attuate tutte le misure mitigative degli impatti generati sulle 

componenti suolo, sottosuolo, acque sotterranee ed atmosfera dovuti alle attività di 
cantiere [stoccaggi materiali su platea impermeabilizzata, copertura cumuli, 
umidificazione piste etc.] 

 
 
-  

 
 

X 

b) a seguito della dismissione dovrà essere attuato specifico piano di monitoraggio 
predisposto tenendo conto degli usi futuri di diverse aree;  

 
- 

 
- 

c) per tutto il materiale movimentato, sia di provenienza interna che esterna al sito, 
dovranno essere descritte in apposito piano di gestione le procedure atte a garantire la 
tracciabilità dei flussi e le azioni atte a garantire la separazione del materiale pulito da 
eventuale materiale contaminato e/o materiale di riporto, corredate da relativo layout 
di cantiere; 

 
 
-  

 
 

X 

d) in merito ai rifiuti prodotti: 
I. il Piano complessivo [in caso di un unico cantiere] o i singoli Piani di gestione rifiuti [in 

caso di intervento per lotti / sub – aree] da presentare agli Enti dovrà riguardare tutti 
i rifiuti in uscita dal sito dovrà prevedere analisi di omologa degli stessi [attribuzione 
codice C.E.R. e test di cessione]; dovranno essere inoltre previste procedure di 
verifica della completa rimozione del rifiuto; 

II. la documentazione attestante l’idoneità dei diversi soggetti [intermediari, impianti e 
trasportatori] scelti per la gestione dei rifiuti dovrà essere aggiornata prima della 
movimentazione degli stessi, comunicata agli Enti e conservata in cantiere per tutta 
la durata dei lavori. Le caratteristiche dei materiali di riporto non appaiono 
compatibili con il conferimento degli stessi ad impianti che operano in procedura 
semplificata ex artt. 214 e 216 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

III. il soggetto interessato deve comunicare agli Enti il nominativo del Direttore Lavori e 
delle Ditte esecutrici dei lavori di scavo prima della movimentazione dei rifiuti; 

IV. l’area deve essere recintata e deve essere apposto, all’esterno del cantiere, un 
cartello ben visibile e leggibile riportante gli estremi del Piano gestione rifiuti, il 
nominativo del committente, del progettista, del Direttore Lavori e delle Ditte 
esecutrici degli interventi di scavo, completi di indirizzi e ogni altro riferimento 
dovuto per legge; 

V. copia del Piano gestione rifiuti deve essere mantenuta in cantiere a disposizione delle 
Autorità preposte al controllo, comprensiva delle eventuali osservazioni pervenute 
dagli Enti, per quanto di competenza; 

VI. per il deposito temporaneo dei rifiuti, si applicano le disposizioni dell’art. 183 del 
d.lgs. 152/2006; 

VII. al termine dei lavori di rimozione e smaltimento/recupero il soggetto interessato 
dovrà presentare agli Enti una Relazione di Fine Lavori, che dovrà contenere la 
descrizione degli effettivi interventi in corso d’opera realizzati e dovrà specificare in 
particolare: 

i. volumi / quantitativi esatti dei rifiuti smaltiti e / o recuperati 
ii. codici C.E.R. definitivi 
iii. ritrovamenti di rifiuti diversi da quelli previsti 
iv. destinazione finale di ogni tipologia di rifiuto, con identificazione di tutti i soggetti 

coinvolti a vario titolo nella loro gestione costituiranno allegati alla relazione i 
seguenti atti ed elaborati 

v. comunicazione di fine lavori 
vi. copia dei registri di carico e scarico (se previsti) 
vii. copia dei formulari di trasporto (4° copia timbrata) 

 
 
 
X  

 
 
 

X 
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viii. copia delle autorizzazioni e delle iscrizioni delle Imprese che sono entrate nel ciclo 
di gestione dei rifiuti, valide al momento dell’effettuazione della movimentazione 
dei rifiuti, con evidenziati: 
- per i trasportatori le targhe dei mezzi interessati e la relativa categoria di 

iscrizione 
- per gli impianti di destinazione i codici C.E.R. dei rifiuti interessati 

ix. copia delle analisi chimiche di caratterizzazione dei rifiuti 
x. documentazione fotografica esaustiva della situazione iniziale, dell’andamento 

dei lavori e della situazione finale 

e) il campionamento dei rifiuti prodotti dovrà avvenire secondo le norme UNI 10802, il 
numero di campioni da effettuare e le modalità di campionamento da adottare, per 
garantire la rappresentatività del campione in relazione a tipologia e volumi di rifiuto 
movimentati; 

 
X  

 
X 

f) dovrà essere comunicato il numero di campioni previsti e le modalità di campionamento 
per la caratterizzazione dei rifiuti; 

 
X 

 
X 

g) per le “terre e rocce di scavo” dovrà essere redatto e trasmesso idoneo Piano, 
contenente tutte le informazioni previste dell’art. 186 del d.lgs. 152/2006, che sarà 
valutato ed approvato dall’Autorità Competente alla V.I.A. in sede di Osservatorio 
Ambientale; si segnala, inoltre, che le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel 
rispetto delle condizioni di cui al sopraccitato articolo, sono sottoposte alle disposizioni 
in materia di rifiuti di cui alla parte IV del d.lgs. 152/06; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

h) in merito ai materiali acquisiti all’esterno dell’area ed utilizzati per il ripristino 
ambientale di alcune aree oggetto dell’intervento Expo dovrà essere fornita la 
documentazione inerente al rispetto dei limiti per la destinazione d’uso stabilito. Si 
ritiene necessario il supporto di A.R.P.A. per la validazione delle analisi eseguite in 
contraddittorio sui terreni provenienti dall’esterno e / o riutilizzati in sito per il ripristino 
ambientale previsto; 

 
 
-  

 
 
- 

6.10.3. In merito ai rifiuti prodotti dall’evento: 
a) dovranno essere monitorate, mediante l’individuazione di specifici indicatori: 

I. le azioni ed i risultati volti ad ottenere il previsto obiettivo circa il raggiungimento 
dell’82,3 % di Raccolta Differenziata; 

II. l’evoluzione dei deficit impiantistici e lo sviluppo degli impianti provinciali, 

 
 
- 

* 
Cfr. cap 
6.2e)  

b) al fine di garantire il contenimento della produzione complessiva di rifiuti: 
I. F.O.R.S.U. si ritiene di fondamentale importanza introdurre almeno il recupero dei 

pasti caldi e non distribuiti a scopo solidaristico. Le ONLUS [es. banco alimentare] che 
operano a fini di beneficenza la distribuzione gratuita agli indigenti sono infatti 
equiparabili al consumatore finale e la pratica è attuabile con modesti accorgimenti di 
natura igienico / sanitaria [abbattitori o casse termiche] per la conservazione dei cibi e 
la logistica. 

II. alla luce degli spazi verdi previsti in sito per i quali si prevede la cedere al pubblico al 
termine dell’evento, installare alcune compostiere per la F.O.R.S.U. e l’erba, che 
potranno essere utilizzate sia per ridurre i rifiuti durante l’evento che successivamente 
a scopo didattico, al fine di produrre ammendante per le “essenze” vegetali previste in 
sito [serre e piante], in coerenza con il tema dell’evento “Feeding the Planet, Energy 
for Life”. 

III. sul fronte degli imballaggi, per incidere sulla riduzione degli imballaggi producibili dai 
visitatori, dovrà essere vietata le vendita di bottigliette di acqua, prescrivendo 
l’installazione capillare di erogatori per l’acqua naturale o mineralizzata prelevabile 
mediante bicchieri lavabili o compostabili [carta, plastica etc]. Negli esercizi di 
ristorazione dovranno essere possibilmente utilizzati erogatori alla spina per le bibite 
[fatto salvo il vetro a rendere] ed utilizzate esclusivamente stoviglie lavabili [preferibili 
a quelle compostabili]; l’acqua dovrà essere distribuita mediante brocche o con 
bottiglie in vetro a rendere. Tali prescrizioni andranno inserite nei singoli bandi di gara; 

 
 
 
 
- 
 
 
 
 
- 
 
 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 
 
 
 
 
- 
 
 
 
 
 
- 

 c) relativamente al “destino” dei rifiuti prodotti (nelle fasi di cantiere, evento e 
dismissione) si sottolinea altresì la necessità che le società aggiudicatarie delle opere e 
del servizio di igiene urbana, garantiscano il rispetto di quanto stabilito dall’art. 4 della 
Direttiva 2008/98 come declinata nell’art. 179 del d.lgs. 152/2006, privilegiando la 
prevenzione, la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero anziché il diretto 

 
 
- 

 
 
-  
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smaltimento. 

6.11.1. Dovrà essere verificato il mantenimento della compatibilità territoriale e del rispetto dei 
requisiti minimi di sicurezza disciplinati dall’Allegato I di cui al D.p.g.r. 4 agosto 2011 - n. 
7471 ovvero l’esigenza di adeguamento degli stessi ogni qualvolta vi sia, ad esempio, una 
modifica dell’assetto urbanistico territoriale nell’area regolamentata, una modifica delle 
aree di danno degli stabilimenti RIR considerati, una variazione del livello di affidabilità dei 
sistemi tecnici, organizzativi e di gestione negli stabilimenti RIR considerati etc.; 

 
 
 
-  

 
 
 
- 

6.11.2. Si dovranno attuare, in coordinamento con l’autorità competente al controllo in materia di 
rischi di incidente rilevante, specifiche azioni di vigilanza al fine di monitorare il livello di 
sicurezza degli stabilimenti RIR nell’intorno dell’area Expo 

* 
Cfr. cap 

6.2 f) 

 
- 

6.11.3. L’effettuazione degli spettacoli pirotecnici previsti nel Lake Arena, salva la possibilità di 
individuare un’altra area, dovrà essere preventivamente concordata e valutata, ai fini della 
prevenzione del rischio, con i Vigili del fuoco e il gestore di Ecoltecnica S.r.l. 

* 
Cfr. cap 

6.2 f) 

 
- 

6.11.4. Durante l’evento espositivo, a causa della chiusura al traffico dell’anello perimetrale, viene 
interdetta una delle due vie di accesso di Ecoltecnica S.r.l.. Nel caso in cui la chiusura 
dell’anello perimetrale comportasse un aggravio di rischio dovrà essere valutata con le 
Autorità competenti in materia di rischio, su istanza del Proponente, l’adozione di misure di 
riduzione del rischio per garantire i preesistenti livelli di sicurezza. Dovrà essere valutata 
con le autorità competenti le modalità di utilizzo di entrambe le vie in caso di emergenza 
sia per permettere l’accesso di mezzi di soccorso sia per garantire la via di fuga.  

 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 f) 

 
 
 
- 

6.11.5. I previsti piani di emergenza dell’area Expo (piano di emergenza interno Expo a cura del 
committente l’opera e un piano di emergenza di area Expo a cura della Provincia di Milano) 
dovranno inoltre tener conto e coordinarsi con i Piani di Emergenza Interni e Piani di 
Emergenza Esterni degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante presenti nell’intorno 
dell’area. Il coordinamento dovrà essere perseguito con il coinvolgimento di tutte le 
istituzioni competenti in materia di pianificazione di emergenza (Enti locali, Enti di 
protezione Civile, Prefetture, VVF, ASL, Arpa, gestori di stabilimenti etc.). L’attività di 
coordinamento dovrà essere curata nei dettagli, a partire dalla fase preparatoria, e 
costituire un’occasione di promozione di una forma efficace di partenariato e di 
sussidiarietà istituzionale. Sarebbe auspicabile attraverso lo strumento dell’Osservatorio 
Ambientale riuscire a perseguire tale obiettivo. 

 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 f) 

 
 
 
 
- 

6.12.1. Ai fini dell’individuazione e programmazione degli interventi di compensazione, 
all’Osservatorio Ambientale EXPO 2015 di cui al par. 5.4, con il supporto della società EXPO, 
spetterà: 
a) individuare le tipologie di progetti finanziabili;  

 
 
- 

 
 
- 

b) localizzare gli ambiti/aree interessati dalle azioni compensative;  - - 

c) individuare tutti i soggetti pubblici e/o privati da coinvolgere; - - 

d) definire il quadro economico-finanziario delle risorse necessarie, nonché criteri, 
modalità e tempi di attuazione di ogni singola azione compensativa e delle relative 
manutenzioni; 

 
- 

 
- 

e) avviare i contatti con i soggetti da coinvolgere finalizzati alla verifica della disponibilità 
ad accogliere eventuali azioni compensative; in particolare l’Osservatorio ambientale si 
raccorderà con altri tavoli istituzionali già operanti che abbiano finalità assimilabili; 

 
- 

 
- 

f) curare la realizzazione di una banca dati in cui sia raccolta ogni informazione utile ai 
lavori dell’Osservatorio; 

 
- 

 
- 

g) certificare l’avvenuta completa compensazione degli impatti relativi alla perdita di 
valore ecologico dei suoli ed alle emissioni climateranti sulla base delle modalità per il 
calcolo delle compensazioni previste dal SIA, opportunamente perfezionate. 

 
- 

 
- 

6.12.2. Come riferimento per la individuazione degli interventi di compensazione e dei criteri per la 
progettazione degli stessi l’Osservatorio Ambientale si avvarrà di uno scenario unitario del 
sistema territoriale milanese, in riferimento a quanto indicato nel Documento di Piano del 
PTR, ove si prevede la redazione di “scenari di sviluppo durevole che declinino alcuni degli 
obiettivi del PTR (obiettivi n. 5, 7, 8 e da 14 a 21) sull’ambito territoriale a scala adeguata, 
ovvero a scala di sottobacino, in quanto sistema unitario delle dinamiche delle acque”. 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

6.12.3. Pertanto, le opere di compensazione dovranno tenere conto dell’appartenenza degli ambiti 
territoriali interessati da EXPO al proprio sottobacino idrografico, ovvero il bacino Lambro – 
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Seveso – Olona, individuato da Regione Lombardia come area prioritaria di intervento in 
termini di tutela e riqualificazione del sistema delle acque superficiali, per il quale sono 
stati sottoscritti appositi Accordi Quadro di Sviluppo Territoriale denominati “Contratti di 
Fiume”. L’Osservatorio Ambientale potrà anche avvalersi degli strumenti elaborati per 
supportare il processo decisionale nell’ambito ciascun AQST, strumenti in cui sono 
declinate misure per l’integrazione delle politiche di sicurezza idraulica, di qualità delle 
acque e più in generale di riqualificazione paesaggistico-ambientale, che fanno riferimento 
agli Indirizzi di Tutela del Piano Paesaggistico Regionale vigente nonché alle indicazioni 
derivanti da strumenti quali il PAI (2001), il Piano di gestione del Distretto idrografico del 
fiume Po (2010), il PTR (2010), il PTRA Navigli (2010); il PTUA (2006); la RER (2009), il PSR 
2007 – 2013; i “Criteri per la definizione degli ambiti agricoli di interesse strategico nei 
PTCP” (2008); i PTCP; i PTC dei parchi; i Piani di Indirizzo Forestale; la Rete ecologica 
provinciale, i P.G.T. 

 
- 

 
- 

6.12.4 Lo scenario sarà di riferimento anche per gli interventi di rimboschimento compensativo, ai 
sensi del Piano di Indirizzo Forestale della Provincia di Milano, nonché per quelli da 
realizzare con i proventi di cui all’art. 43 comma 2 bis della l.r. n.12/05, così come 
modificato dalla l.r. n.7/10, come pure per indirizzare le compensazioni ambientali relative 
alle altre trasformazioni territoriali dell’area milanese. 

 
 
- 

 
 
- 

6.12.5. In riferimento al suddetto scenario e alle misure che vi saranno condivise, gli interventi di 
compensazione dovranno essere individuati e progettati tenendo conto di: 
a) effettiva produzione di valore ecologico di qualità, verificabile sulla base degli schemi 

interpretativi del metodo STRAIN, eventualmente perfezionati;  

 
 
- 

 
 
- 

b) contributo agli obiettivi della Rete Ecologica Regionale e Provinciale, raccordandosi con 
le Reti Ecologiche Comunali se già previste dagli strumenti di pianificazione comunali 
vigenti; 

 
- 

 
- 

c) possibilità di mantenimento delle nuove unità ambientali su archi temporali che 
consentono l’evoluzione di ecosistemi funzionali (30 anni per le unità boschive, 10/20 
anni per quelle acquatiche e palustri), previa verifica dell’esistenza della disponibilità 
dei titolari delle aree a mantenere effettivamente l’assetto previsto per tale arco 
temporale; 

 
 
- 

 
 
- 

d) consolidamento della valenza produttiva multifunzionale di aree/ambiti agricoli 
appartenenti al territorio di riferimento in ottica di sviluppo della ruralità 

 
- 

 
- 

e) premialità per operazioni che rientrino anche nei Piani dei Distretti agricoli rurali 
operanti nell’ambito territoriale milanese 

- - 

f) premialità per azioni capaci anche di recuperare e riutilizzare superfici attualmente 
impermeabilizzate; 

 
- 

 
- 

g) premialità integrative per interventi condivisi all’interno di Accordi e/o Intese tra 
soggetti pubblici locali e privati, con riconoscimento economico anche ai soggetti 
pubblici in grado di promuovere e/o coordinare azioni compensative messe a sistema. 

 
 
- 

 
 
- 

6.12.6. Inoltre: 
a) nell’individuazione dei progetti di compensazione si dovrà preferire la compensazione 

delle emissioni dirette generate dal sito e delle emissioni indirette da consumo 
energetico tramite generazione dei crediti da progetti locali piuttosto che tramite 
ricorso ad acquisto di crediti dal mercato secondario, in quanto i progetti locali, anche 
se hanno costi marginali di abbattimento più elevato, permettono di ottenere benefici 
ambientali maggiori a livello territoriale. 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

b) per quanto riguarda la perdita di suoli fertili, la stima dovrà considerare anche le altre 
opere connesse ad Expo (il loop stradale, le opere complementari esterne). 

 
- 

 
- 

c) gli interventi di mitigazione e compensazione dovranno prevedere l’utilizzo di specie 
autoctone certificate ai sensi del D.Lgs 386/03 e del D.Lgs 214/05, accertandosi che 
nell’area oggetto dell’intervento, all’atto della messa a dimora e della scelta delle 
specie, non vi siano delle restrizioni fitosanitarie legate alla presenza di particolari 
organismi nocivi oggetto di lotta obbligatoria (per maggior informazioni contattare il 
Servizio Fitosanitario Regionale (DG Agricoltura); 

 
 
- 

 
 
- 

d) Il progetto di dismissione dovrà essere perfezionato sulla base di un progetto di 
riqualificazione paesaggistica redatto con riferimento ai criteri ed indirizzi stabiliti dal 
Piano Paesaggistico Regionale, da valutare in sede di Osservatorio Ambientale di cui al 
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cap. 5.4; in particolare per la fase post-operam si dovrà prevedere la stesura sulle aree 
a sterrato di uno strato di terreno fertile e loro inerbimento e/o l’utilizzo di impianti 
arboreo-arbustivi, anche al fine di poter ripristinare condizioni per una migliore 
connessione alla realizzazione dei possibili progetti di compensazione di ruralizzazione 
stabile; dovrà altresì essere valutata la possibilità di effettuare la sistemazione a verde 
di alcune delle aree dismesse a fine evento, con lo scopo di costituire un primo nucleo 
del futuro parco tematico; per la stessa finalità dovrà essere valutata l’opportunità di 
mantenere le aree in parte coperte da serre e in parte all’aperto, attrezzate e coltivate. 

- - 

e) dopo lo smantellamento del campo base l’area interessata dovrà essere destinata ad 
un utilizzo pubblico con relativa acquisizione definitiva della stessa da parte della 
società Expo 2015 Spa e successiva cessione al Comune. La sistemazione a verde 
pubblico dell’area, anche mediante rimboschimento e la sistemazione a prato, Detta 
sistemazione dovrà essere sviluppata dalla società Expo 2015 Spa fino al livello 
definitivo, di concerto con l’amministrazione comunale e dovrà essere corredata dalla 
previsione di spesa e dalle relativa copertura finanziaria, comprendente anche i costi di 
acquisizione dell’area a carico della società Expo 2015 spa.  

 
 
 
- 

 
 
 
- 

f) gli interventi di compensazione dovranno, ovunque possibile, essere avviati prima 
dell’inizio dei lavori di realizzazione della piastra EXPO.  

 
- 

 
- 

g) dovranno essere attuate le attività di monitoraggio degli interventi di compensazione 
anche prima della fase di Evento (maggio-ottobre 2015).  

 
- 

 
- 

 
 
 
6.13.1. 
 
 
 
6.13.2. 
 
 
 
 
 
6.13.3. 

Rispetto alla verifica di coerenza dei contenuti della documentazione costituente lo Studio 
di Impatto Ambientale rispetto al parere motivato VAS si rileva che: 
non paiono essere stati considerati i seguenti argomenti: 
a) gli impatti sulle componenti usa e getta dei materiali che verranno utilizzati e in fase di 

cantiere e in fase di esercizio; 
b) la contabilizzazione degli effetti indotti dall’evento, secondo un approccio TEEB (The 

Economics the Ecosystems and Biodiversity); 
 non sembrano adeguatamente approfondite le tematiche relative a: 
a) il rischio di diffusione di specie esotiche invasive ed agenti patogeni, facendo esplicito 

riferimento al Servizio Fitosanitario regionale; 
b) l’impatto dei fertilizzanti, diserbanti, pesticidi, e dei prodotti chimici in agricoltura in 

genere non pare adeguatamente approfondito; 
c) l’approvvigionamento nel tempo del canale perimetrale 

gli elementi di cui ai precedenti punti 6.13.1 e 6.13.2 dovranno pertanto essere 
debitamente affrontati e risolti in ambito di Osservatorio Ambientale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
- 

 
 
 
 
 
 
 
 
- 
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7.d per quanto riguarda gli aspetti relativi alla previsione di impatto acustico, si rileva che le 
variazioni progettuali hanno effetto nelle fasi (temporanee) di evento e di cantiere. 
Vi sono alcune variazioni (per lo più piuttosto contenute) nei valori stimati di rumore in queste 
fasi rispetto a quanto previsto nello SIA (con riferimento in particolare allo scenario di evento e 
di evento con concerto) e sui recettori coinvolti. Il piano di monitoraggio acustico in corso 
d'opera andrà rivisto e, se del caso adeguato, sulla scorta degli ulteriori elementi forniti con la 
documentazione di impatto acustico fornita con la variante progettuale; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

7.e in conseguenza delle mutate condizioni di impatto sulle matrici ambientali, sia in termini di 
estensione che in termini di intensità, dovrà essere verificata la coerenza e rappresentatività 
del Piano di Monitoraggio approvato, con particolare riferimento al rumore;  

 
 
- 

 
 
- 

7.f con riferimento all’Impatto sulla componente atmosfera:   
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f.1) per la fase di cantiere dovranno essere adottate tutte le misure di mitigazione previste in 
progetto (anche con riferimento a quelle indicate nel SIA del progetto originario), e si 
ribadiscono inoltre le ulteriori misure mitigative richieste con d.g.r.IX/2969 del 
02/02/2012; 

* 
Cfr. cap 
6.2 c) 

* 
Cfr. cap 
6.2 c) 

f.2) per quanto riguarda il monitoraggio in corso d’opera, si ritiene opportuno che la 
pianificazione delle campagne di rilevamento tenga conto delle modifiche previste, 
nell’ambito dell’individuazione delle fasi di attività più gravose rispetto alle emissioni in 
atmosfera 

 
 
- 

 
 
- 

7.g si indirizzi il traffico derivante da mezzi pesanti per le attività di cantiere ed in particolare quelli 
relativi al movimento terra verso le principali infrastrutture (SP46 Rho-Monza, Tangenziale 
Ovest, A8, A9), evitando interferenze con viabilità locale in Comune di Rho (verso ovest su viale 
De Gasperi, via Vanoni, via Risorgimento); 

 
- 

 
 

X  

7.h si ritiene ammissibile la sola movimentazione dei mezzi delle maestranze gravitanti attorno al 
cantiere logistico di via Vanoni, in attesa dell’attivazione del campo base definitivo di viale De 
Gasperi;  

 
- 

 
- 

7.i si ritiene indispensabile regolamentare gli accessi dei mezzi d’opera da e verso l’area 
interessata, in modo da evitare quanto più possibile sovrapposizioni con il traffico gravitante 
sull’asse di viale De Gasperi nelle ore di punta mattutine e serali; 

 
- 

 
- 

7.j si preveda che l’accesso delle maestranze impiegate presso il cantiere Expo da e verso il campo 
base (provvisorio di via Vanoni e definitivo di viale De Gasperi) avvenga esclusivamente 
attraverso la nuova intersezione a rotatoria in corso di realizzazione alla confluenza di via Di 
Vittorio su viale De Gasperi, in modo da evitare assolutamente manovre di svolta a sinistra su 
detto asse stradale, come invece previsto nello SPA, che ipotizza l’accesso da/per via Vanoni: a 
tal fine è necessario che la realizzazione della suddetta rotatoria sia ultimata prima dell’entrata 
in esercizio del campo logistico previsto nella medesima strada; 

 
 
- 

 
 
- 

7.k si preveda che, oltre alle cautele già ipotizzate nello studio preliminare ambientale per 
minimizzare lo sviluppo e la dispersione delle polveri , le strade locali interessate dal transito 
dei mezzi pesanti vengano riasfaltate al termine dei cantieri, anche a parziale compensazione 
del disagio arrecato alla viabilità locale; a tal fine è necessario che Expo 2015 S.p.A. stanzi 
idonea garanzia fideiussoria; 

 
 
- 

* 
Cfr. cap 
6.2 c) 

7.l al fine di gestire correttamente la fase cantieristica si ritiene necessario integrare lo studio sui 
flussi di traffico previsti da/verso il sito Expo in fase di cantiere e i flussi aggiuntivi indotti dal 
prossimo avvio dei cantieri della sottostazione elettrica Fiera e del campo base, entrambi 
prospicienti viale De Gasperi, da valutare cumulativamente in termini di ricadute sul traffico 
gravitante sull’asse di viale De Gasperi; 

 
 
- 

 
 
- 

7.m relativamente alla componente “energia”, si prescrive che: 
m.1. al fine di orientare correttamente la progettazione esecutiva, data la forte valenza 

dimostrativa ed esemplificativa di Expo 2015, dovranno essere rispettati gli specifici 
standard previsti dalla normativa regionale e nazionale in ambito di efficienza 
energetica e utilizzo di fonti rinnovabili in edilizia per le singole componenti dei 
manufatti in termini di trasmittanze, rendimento degli impianti e copertura dei 
fabbisogni energetici con fonti rinnovabili. La verifica della loro conformità dovrà 
essere effettuata mediante le certificazioni dei diversi fornitori; 

 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 

m.2.   oltre ai valori limite per le trasmittanze dei componenti di involucro opachi e trasparenti, 
ai sensi della d.g.r. 8745/2008 si dovranno garantire i valori limite di prestazione 
energetica per le pompe di calore previsti nella tabella A.5.1. dell’allegato A della d.g.r. 
8745/2008; 

 
 

X  

 
 
- 

m.3. per le pompe di calore elettriche utilizzate per la climatizzazione estiva si dovrà garantire 
il rispetto dei valori minimi dell'indice di efficienza EER riferiti all'anno 2010 riportati 
nella tabella 2 dell'allegato I del DM 19 febbraio 2007 già modificato dal DM 26 ottobre 
2007 e coordinato con DM 7 aprile 2008 e con DM 6 agosto 2009 attuativo della legge 
finanziaria 2008 ("Decreto Edifici"); 

 
 

X 

 
 
- 

m.4. per quanto riguarda la copertura dei consumi di energia elettrica, si evidenzia che il 
rispetto dell'obbligo definito al punto 3 dell'allegato 3 del d.lgs. 28/2011 può essere 
assolto anche grazie ad impianti installati nelle pertinenze dell'edificio e non 
necessariamente sull'edificio stesso. Nel caso specifico, pertanto, il rispetto di tale 
obbligo eventualmente potrà essere ottemperato anche sfruttando altre strutture 

 
X 

 
- 
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permanenti previste nella piastra espositiva (ad esempio pensiline e altre infrastrutture 
di servizio) per la collocazione degli impianti che possono fornire energia elettrica 
anche per altri servizi strettamente connessi alle attività di Expo e ad altre attività che 
potranno svolgersi in loco anche successivamente all’evento, indipendentemente dalla 
rimozione degli edifici temporanei; 

7.n con riferimento alle attività di cantiere ed ai relativi scavi, si prescrive che: 
n.1. il Proponente dovrà chiarire le modalità di riutilizzo delle terre e rocce da scavo per i 

riempimenti da effettuarsi all’interno dell’area del manufatto ovvero se si intenda 
assoggettarle al regime dei sottoprodotti (ex art. 184-bis del d.lgs. 152/06) e reimpiegarle 
quindi ai sensi della normativa vigente oppure se verranno gestite secondo l’esclusione 
dalla norma rifiuti alle condizioni di cui all‟art. 185, c1., lett c) del d.lgs. 152/06; si ritiene 
in ogni caso opportuno che vengano specificati gli interventi e le opere, interne al sito, 
ove tali materiali verranno reimpiegati comprensivi dei relativi volumi; 

 
 
 
 
 
 
- 

 
 
 
 
 
 
- 

 n.2. al fine della valutazione degli impatti, le terre e rocce da scavo, come dichiarato nella 
documentazione agli atti istruttori, saranno cautelativamente gestite come rifiuti, 
opzione che, pur essendo ammessa dalla normativa, disattende i criteri di priorità nella 
gestione dei rifiuti, dove al primo posto della gerarchia, l‟art. 179 del d.lgs. 152/06 pone 
la prevenzione della produzione di rifiuti, al terzo posto il riciclaggio e solo all‟ultimo lo 
smaltimento; è auspicabile pertanto che la gestione di detti materiali sia oggetto del 
successivo (o successivi) “piano operativo parziale gestione terre e rocce da scavo” 
relativo al periodo posteriore all’aprile 2013 chiarendo le imprecisioni evidenziate al 
punto 4.2.9.; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

 n.3. inoltre, in relazione alla viabilità indotta dalle attività di cantiere, nelle successive fasi di 
approfondimento progettuale si studino soluzioni logistiche che individuino aree di 
stoccaggio di tutte le terre non contaminate entro il perimetro del cantiere; 

 
 
- 

 
 
- 

7.o per quanto concerne la gestione dei rifiuti, con riferimento alla parte di territorio comunale di 
Rho interessata dall’evento espositivo, si preveda di avvalersi dell’impresa locale (Aser spa), già 
strutturata ed organizzata per questo tipo di attività, per evidenti economie di viaggi, 
movimentazioni e tempi, fatta salva la possibilità, già indicata nello SIA, che la stessa Società 
possa pervenire ad un accordo per cui la gestione dei rifiuti urbani prodotti su tutto il sito sia 
integralmente in capo ad AMSA spa (accordo che, ad oggi, non risulta ancora raggiunto); 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

7.p in corso d’opera - in particolare nella realizzazione di scavi o sbancamenti di qualsiasi natura, 
anche di modesta profondità - si provveda ad un controllo preventivo che possa accertare - e 
debitamente documentare ed indagare scientificamente - eventuali presenze di interesse 
archeologico (accertamenti da effettuare da parte di ditta specializzata in ricerche 
archeologiche con formale incarico e ad onere del Proponente); 

 
- 

 
- 

7.q il parere paesaggistico positivo è condizionata alla demolizione - ad evento concluso - dei 
manufatti Expo Centre e International Media Centre; 

 
- 

 
X 

7.r per gli elementi oggetto di modifica progettuale ricadenti in porzioni territoriali assoggettate a 
specifica tutela paesaggistica ai sensi del d.lgs. 42/2004, sarà necessario acquisire la prescritta 
autorizzazione paesaggistica; 

* 
Cfr. cap 
6.2 d) 

 
- 

7.s il parere paesaggistico relativo ai cluster, in mancanza di informazioni ed approfondimenti 
progettuali adeguati, dovrà essere recepito nell’ambito della Conferenza dei Servizi 
Permanente per l'approvazione dei progetti in questione; nei successivi passaggi di 
approfondimento progettuale dovrà essere pertanto fornita la documentazione prevista dalla 
vigente normativa per le valutazioni di competenza paesaggistica (ai sensi del d.lgs. 42/2004); 

 
 
- 

 
 
- 

7.t si dovrà calcolare (e di conseguenza compensare) il valore ecologico della variazione di suolo 
effettivamente consumato, utilizzando il metodo STRAIN (decreto n. 4517 del 7 maggio 2007 
D.G. Qualità dell’Ambiente), adeguando le compensazioni con produzione di valore ecologico 
di qualità, verificabile sulla base degli schemi interpretativi del metodo STRAIN, così come 
correttamente valutato nella d.g.r. IX/2969; a tal fine si suggeriscono le seguenti modalità: 
ripristino delle condizioni di permeabilità-fertilità di suoli impermeabili per una superficie pari 
alla maggiore quota effettivamente consumata e ruralizzazione stabile di tali aree; 
realizzazione di interventi forestali a rilevanza ecologica e di incremento della naturalità; altre 
forme di compensazione; 

 
 
- 

 
 
- 

7.u con riferimento alla modifica progettuale relativa alla costruzione dell’International Media 
Centre all’interno dell’area destinata a bosco ripariale a corredo del canale perimetrale sottrae 
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patrimonio ecosistemico alla piastra, è necessario che l’area di intervento impegnata – pari a 
5.000 m2 – venga ricomposta a bosco ripariale permanente al momento della dismissione del 
manufatto; 

- - 

7.v con riferimento alla sostituzione delle serre con cluster e l'area tematica "pianeta della 
biodiversità", in considerazione della sottrazione di strutture destinate alla fruizione didattica 
permanente, è necessario che nel post-Expo un’idonea superficie all’interno della piastra 
venga destinata alla realizzazione di strutture dedicate alla didattica della natura e 
all’educazione allo sviluppo sostenibile; in tal senso, un’opzione interessante può essere 
rappresentata dal mantenimento nel post Expo dell’agroecosistema all’aperto di clima 
temperato freddo quale nucleo della struttura destinata alla didattica e all’educazione 
ambientale; 

 
 
 
 
- 

 
 
 
 
- 

7.w nelle successive fasi progettuali, relativamente agli aspetti di sanità pubblica: 
w.1. dovrà essere documentata la distanza dei singoli punti di presa d'aria degli impianti di 

condizionamento da fonti di inquinamento esterno quali strade ad alta densità di 
traffico, piazzali di movimentazione veicoli di carico/scarico merci, ecc. Si richiamano in 
tal senso le norme contenute nel Manuale Tecnico - capitolo 3 del Regolamento Locale 
d'Igiene vigente nel Comune di Rho; 

 
 
 
- 

 
 
 
- 

w.2. in relazione alla presenza delle Cabine elettriche, dovrà essere assicurato il rispetto di 
quanto indicato nel D.P.C.M. 08.07.2003 e nel D.M. 29.5.2008 in merito alla protezione 
della popolazione dalle esposizioni ai campi elettromagnetici alla frequenza di rete 
generati dalle nuove linee elettriche in media tensione; 

 
 
- 

 
 
- 

w.3. gli impianti di condizionamento dovranno essere progettati e realizzati nel rispetto dei 
requisiti di installazione e dei parametri microclimatici previsti dal Regolamento Locale 
d'Igiene vigente nel Comune di Rho (artt. 3.3.13, 3.3.14 RLI e relativo Manuale Tecnico), 
nonchè nel rispetto della Norma UNI 10339; 

 
 
- 

 
 
- 

w.4. per gli impianti di condizionamento e di distribuzione dell'acqua sanitaria dovranno 
essere garantite modalità tecniche per la prevenzione della contaminazione da Legionella 
(Linee guida, nazionali e regionali, per il controllo della legionellosi); 

 
 
- 

 
 
- 

w.5. si propone di prevedere l'adozione di idonei accorgimenti tecnici atti alla prevenzione 
delle esposizioni al gas radon all’interno degli edifici, a questo proposito si faccia 
riferimento alle “Linee guida per la prevenzione delle esposizioni al gas radon in ambienti 
indoor” (approvate con Decreto Direzione Generale Sanità della Regione Lombardia n. 
12.678 del 21.12.2011); 

 
 
- 

 
 
- 

w.6. non dovrà prevedersi l'utilizzo di costituenti in amianto o in fibre vetrose artificiali; - - 

7.x con riferimento al tavolo di lavoro coordinato dalla Prefettura presso il quale è in fase di studio 
una soluzione che modifichi l'attuale progettazione della viabilità Expo nell'intorno dell'azienda 
Ecoltecnica - in quanto nell'assetto attuale potrebbe comportare problemi di sicurezza 
pubblica, vd. problematicità emersa già in fase di VIA - prescrizione 6.11.4 All. A d.g.r. 
IX/2969/2012 - ed ai lavori dell’Osservatorio ambientale per la verifica dell'ottemperanza delle 
prescrizioni di cui al punto 6.11 della d.g.r. IX/2969/2012 coordinati dalla D.G. Ambiente 
Energia e Reti, Struttura prevenzione del rischio industriale, si consideri che qualsiasi modifica 
progettuale dovrà necessariamente coordinarsi con questo aspetto e non potrà in nessun 
modo aggravare ulteriormente la situazione viabilistica nell'intorno di Ecoltecnica; 

 
 
 

* 
Cfr. cap 

6.2 f) 

 
 
 
- 

7.y ai sensi del DM 9/5/2001 e ai sensi della prescrizione 6.11.1 della d.g.r. 2969/2012, per ogni 
modifica progettuale dovrà essere verificata la sussistenza dei requisiti di sicurezza disciplinati 
nell'ambito dell'ADP dprg 7471/2011; in tal senso, è necessario dare riscontro documentale 
relativamente agli esiti di tale verifica;  

 
- 

 
- 

7.z l'ottemperanza alle suddette prescrizioni dovrà essere verificata in sede di Osservatorio 
Ambientale “Expo 2015”; * 

Cfr. cap 
6.2 g) 

* 
Cfr. cap 
6.2 g) 
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7.1.1 Il Proponente dovrà trasmettere all’Osservatorio Ambientale, ARPA Lombardia, Provincia di 
Milano, Comune di Milano, Comune di Rho un piano relativo ai materiali da scavo che dichiari il 
quadro normativo al quale il Proponente intende aderire e i contenuti tecnici e amministrativi 
che saranno indicati in base a quanto definito nell’ambito del sottogruppo “PUTRS” 
dell’Osservatorio Ambientale (OA); 

 
 
- 

 
 
- 

7.1.2 il Proponente dovrà adottare un sistema di gestione della movimentazione del materiale 
(tracciabilità e caratteristiche qualitative) finalizzato a garantire la conformità dei materiali 
comprendendo anche misurazioni relative ai livelli di radioattività. Tale sistema deve 
consentire in qualsiasi momento di verificare l’iter svolto dal materiale dall’origine al deposito 
alla destinazione finale. Gli esiti delle indagini dovranno essere tenuti a disposizione delle 
autorità di controllo e comunicati all’Osservatorio Ambientale;   

 
- 

 
- 

7.1.3 le aree di scavo e di deposito dedicate alle terre dovranno essere chiaramente segnalate con 
opportuna cartellonistica e recinzioni al fine di evitare errori di movimentazione e possibili 
miscelazioni tra materiali di qualità diversa (rifiuti, materiali da bonifica, riporti conformi ai 
limiti di Colonna B ma non di colonna A della tab 1 All.V. D.Lgs 152/2006); 

 
- 

 
- 

7.1.4 le terre conformi ai limiti di Colonna B ma non di colonna A della tab 1 All.V. D.Lgs 152/2006, 
qualora depositate su aree conformi ai limiti di Colonna A della tab 1 All.V. D.Lgs 152/2006, 
devono essere fisicamente separate per evitare contaminazione per dispersioni per 
dilavamento o erosione; 

 
- 

 
- 

7.1.5 la copertura analitica delle terre deve essere conforme alla profondità di scavo prevista; - - 

7.1.6 eventuali ritrovamenti di materiali diversi dovrà essere comunicato all’Autorità Competente; - - 

7.1.7 la qualità del materiale conferito deve essere compatibile ai sensi della tab.1 All.V. D.Lgs 
152/2006 con il sito di destino delle terre in esubero (piano di recupero ambientale, cantiere, 
…); 

 
- 

 
- 

7.1.8 al termine del cantiere dovrà essere redatta una relazione di fine attività a consuntivo di 
quanto effettivamente realizzato, aggiornando le informazioni contenute nei piani relativi ai 
materiali da scavo e degli esiti dei controlli effettuati. Tale documento dovrà essere trasmesso 
all’Osservatorio Ambientale, Provincia di Milano, Arpa Lombardia, Comune di Milano, Comune 
di Rho; 

 
- 

 
- 

7.1.9 le informazioni contenute nel piano relativo ai materiali da scavo dovranno essere sempre 
riportate su cartografia digitale georeferenziata da consegnarsi in allegato al piano stesso e alla 
relazione di fine attività; 

 
- 

 
- 

7.1.10 nei cantieri devono essere attivate le misure necessarie contro la proliferazione dell’Ambrosia 
quali l’estirpazione e la discatura; 

- - 

7.1.11 in corso d’opera - in particolare nella realizzazione di scavi o sbancamenti di qualsiasi natura, 
anche di modesta profondità - si provveda ad un controllo preventivo che possa accertare - e 
debitamente documentare ed indagare scientificamente - eventuali presenze di interesse 
archeologico (accertamenti da effettuare da parte di ditta specializzata in ricerche 
archeologiche con formale incarico e ad onere del Proponente). 

- - 

7.2.1 Si ritiene necessario privilegiare il riutilizzo in sito dei terreni di riporto conformi alla 
destinazione d’uso, in luogo del loro allontanamento al fine di contenere gli impatti ambientali 
previsti;  

 
- 

 
- 

7.2.2 il Proponente deve presentare all’OA, in adempimento a quanto disposto dal provvedimento 
commissariale n.5 del 08/08/2013, idonea valutazione circa l’auspicabile riduzione della 
produzione dei rifiuti dovuta alla gestione dei riporti ovvero motivi puntualmente le ragioni che 
ne ostacolino l’attuazione anche in virtù del regime di favore di cui all’art. 41 comma 3 
L.98/2013;  

 
- 

 
- 

7.2.3 in analogia a quanto sopra, per quanto riguarda i volumi di terre pari a 288.431 mc (manufatti) 
di cui alla tab. 2-1 pag.8 della relazione integrativa allo SPA, dovrà essere specificata la ragione 
per cui si intende allontanarli come rifiuti; 

 
- 

 
- 

7.2.4 qualora il Proponente intenda avvalersi, sussistendo le condizioni, della possibilità di assimilare   
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i materiali di riporto alla matrice terreno escludendoli pertanto dal “Piano di gestione rifiuti”, lo 
stesso dovrà aggiornare il piano relativo ai materiali da scavo e dimostrare, prima della loro 
movimentazione e mediante certificati analitici previsti dal quadro normativo, la conformità 
alla destinazione d’uso finale. In tal caso, dovrà essere trasmessa all’Osservatorio Ambientale, 
ARPA Lombardia, Provincia di Milano, Comune di Milano, Comune di Rho, la cartografia 
aggiornata con l’ubicazione dei riporti le cui caratteristiche superano i limiti definiti dalla 
Colonna A Tab 1 Allegato V del Dlgs 152/2006, i siti di deposito e le destinazioni finali allo 
scopo di mantenere la tracciabilità di tali materiali in previsione dei futuri utilizzi dell’area;  

 
- 

 
- 

7.2.5 per i riporti che si intendessero ri-utilizzare, valgono anche le prescrizioni di cui al punto 7.1; - - 

7.2.6 riguardo ai riporti segnalati da Provincia di Milano con nota del 17/09/2013 [in atti regionali 
prot. T1.2013.34027] e non ricompresi nella documentazione consegnata dal Proponente, si 
prescrive che i volumi relativi a questo materiale possono restare in sito solo se conformi al 
test di cessione (DM 05/02/98) e ai limiti della tab 1 All.V. Titolo V D.Lgs 152/2006; 

 
- 

 
- 

7.2.7 il Proponente dovrà presentare a Provincia di Milano e ARPA Lombardia il “Piano di gestione 
rifiuti” che dovrà riguardare tutti i rifiuti in uscita dal sito e dovrà prevedere analisi di omologa 
degli stessi [attribuzione codice C.E.R. e test di cessione] come definito nel “piano di 
classificazione rifiuti” allegato al presente progetto e trasmesso (prot.reg. T1.2013.34587 data 
18/09/2013) i cui contenuti sono stati illustrati in sede di assemblea plenaria dell’Osservatorio 
Ambientale in data 27/06/2013. Dovranno essere inoltre previste procedure di verifica della 
completa rimozione del rifiuto; 

 
X  

 
X 

7.2.8 il “Piano di gestione rifiuti” dovrà contenere: 
a. la documentazione attestante l’idoneità dei diversi soggetti [intermediari, impianti e 

trasportatori] scelti per la gestione dei rifiuti e che dovrà essere aggiornata prima della 
movimentazione degli stessi, comunicata agli Enti e conservata in cantiere per tutta la 
durata dei lavori. Le caratteristiche dei materiali di riporto non appaiono compatibili con il 
conferimento degli stessi ad impianti che operano in procedura semplificata ex artt. 214 e 
216 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 
 

X 

 
 

X 

b. il nominativo del Direttore Lavori e delle Ditte esecutrici dei lavori di scavo che dovranno 
essere comunicati agli Enti prima della movimentazione dei rifiuti; 

X X 

7.2.9 l’area deve essere recintata e deve essere apposto, all’esterno del cantiere, un cartello ben 
visibile e leggibile riportante gli estremi del Piano gestione rifiuti, il nominativo del 
committente, del progettista, del Direttore Lavori e delle Ditte esecutrici degli interventi di 
scavo, completi di indirizzi e ogni altro riferimento dovuto per legge; 

 
- 

 
X 

7.2.10 copia del “Piano di gestione rifiuti” comprensiva delle eventuali osservazioni pervenute dagli 
Enti, per quanto di competenza, deve essere mantenuta in cantiere a disposizione delle 
Autorità preposte al controllo; 

 
X 

 
X 

7.2.11 le aree di deposito temporaneo dei rifiuti dovranno essere isolate anche dal suolo al fine di 
evitare miscelazioni, dispersioni e dilavamento; 

X X 

7.2.12 ogni cantiere deve avere un’area di deposito dedicata e distinta onde evitare miscelazioni 
accidentali 

X X 

7.2.13 al termine dei lavori di rimozione e smaltimento / recupero il soggetto interessato dovrà 
presentare agli Enti una Relazione di Fine Lavori, che dovrà contenere la descrizione degli 
effettivi interventi in corso d’opera realizzati e dovrà specificare in particolare: 
a. volumi / quantitativi esatti dei rifiuti smaltiti e / o recuperati; 

 
X 

 
X 

b. codici C.E.R. definitive; X X 

c. ritrovamenti di rifiuti diversi da quelli previsti; X X 

d. destinazione finale di ogni tipologia di rifiuto, con identificazione di tutti i soggetti coinvolti 
a vario titolo nella loro gestione costituiranno allegati alla relazione i seguenti atti ed 
elaborati; 

 
X 

 
X 

e. comunicazione di fine lavori; X X 

f. copia dei registri di carico e scarico (se previsti); X X 

g. copia dei formulari di trasporto (4° copia timbrata); X X 

h. copia delle autorizzazioni e delle iscrizioni delle Imprese che sono entrate nel ciclo di 
gestione dei rifiuti, valide al momento dell’effettuazione della movimentazione dei rifiuti, 
con evidenziati: 

i. per i trasportatori le targhe dei mezzi interessati e la relativa categoria di iscrizione; 
ii. per gli impianti di destinazione i codici C.E.R. dei rifiuti interessati; 

 
 

X 

 
 

X 
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i. copia delle analisi chimiche di caratterizzazione dei rifiuti; X X 

j. documentazione fotografica esaustiva della situazione iniziale, dell’andamento dei lavori e 
della situazione finale. 

 
X 

 
X 

7.3.1 Dovrà essere garantita la separazione tra i cantieri di bonifica e gli altri cantieri anche al fine di 
garantire la sicurezza dei lavoratori e la tracciabilità dei materiali movimentati; 

 
- 

 
- 

7.3.2 a seguito della dismissione dovrà essere attuato specifico piano di monitoraggio predisposto 
tenendo conto degli usi futuri di diverse aree 

 
- 

 
- 

7.4.1 Si chiede di adottare soluzioni logistiche che mantengano lo stoccaggio di tutte le terre 
conformi alle destinazioni d’uso entro il perimetro del cantiere Expo; 

 
- 

 
- 

7.4.2 divieto di utilizzo della viabilità locale per il transito dei mezzi pesanti, con la sola esclusione 
della movimentazione dei mezzi delle maestranze gravitanti attorno al cantiere logistico 
provvisorio di via Vanoni e definitivo di viale De Gasperi, attraverso la nuova rotatoria posta 
all’intersezione di quest’ultimo con via Di Vittorio; 

 
- 

 
- 

7.4.3 si concordino con le Amministrazioni locali i percorsi che interessano la viabilità comunale;  - - 

7.4.4 I Comuni in cui ricadono i siti di destino devono essere informati circa il percorso di accesso al 
fine di contenere l’impatto presso luoghi sensibili;- 

- - 

7.4.5 La gestione del cantiere (Direzione Lavori e il coordinamento) dovrà tenere in considerazione il 
calendario degli eventi organizzati da Fiera Milano, modificando ed integrando il 
cronoprogramma dei lavori relativamente a tutte quelle opere che possano interferire con lo 
svolgimento degli eventi in programma; 

 
- 

 
- 

7.4.6 Monitorare gli impatti sul sistema viabilistico, generati dal traffico veicolare del cantiere EXPO, 
in modo cumulativo ed integrato con gli impatti derivanti dai cantieri delle opere connesse 
previste e/o in corso nel contesto territoriale e, di conseguenza, valutare percorsi alternativi 
viabilisticamente sostenibili. In particolare si dovrà tenere conto dei flussi aggiuntivi indotti dai 
concomitanti cantieri. 

 
- 

 
- 

7.5.1 Adottare sistemi per minimizzare lo sviluppo e la diffusione di polveri quali: stoccaggio dei 
materiali da cantiere allo stato polverulento in sili e movimentazione degli stessi mediante 
sistemi chiusi, ove tecnicamente possibile; 

 
- 

 
- 

7.5.2 utilizzare mezzi di cantiere dotati possibilmente di efficaci dispositivi antiparticolato (dispositivi 
che si intendono comunque obbligatori per mezzi a partire dai 37 kW in su); 

 
- 

 
- 

7.5.3 evitare qualsiasi attività di combustione all’aperto; - - 

7.5.4 eventuali lavorazioni o impianti che possono dare origine ad emissioni di polveri, gas o aerosol 
dovranno essere presidiati da idonei presidi depurativi. 

 
- 

 
- 

7.6.1 Si conferma il piano di monitoraggio ambientale come approvato dall’assemblea plenaria 
dell’OA e secondo i criteri e le prescrizioni delle d.g.r. ix/2969 e d.g.r. ix/4779; 

 
- 

 
- 

7.6.2 lo svolgimento delle campagne di misura dovrà essere coordinato con il cronoprogramma di 
cantiere che dovrà essere tempestivamente comunicato allo SMOA; 

 
- 

 
- 

7.6.3 si raccomanda di porre particolare attenzione a quei casi per i quali le stime dei livelli di 
rumore in corso d’opera prevedono valori superiori ai limiti di zona. 

 
- 

 
- 

 
 

6.2 Prescrizioni attualizzate per la fase “Fast Post Expo” 

 
a) La prescrizione 6.1.3 è così riformulata:  

Utilizzo dei prodotti fitosanitari:  
1. rispetto dei vincoli previsti dal DM 22 gennaio 2014, Piano di Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei 

prodotti fitosanitari, con particolare riferimento al punto A.5.6 - Misure per la riduzione dell’uso o dei 
rischi derivanti dall’impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi  
vulnerabili   

2. rispetto dei vincoli previsti dalla DGR 3233 del 6 marzo 2015 e smi  “Applicazione in Lombardia del Piano 
di Azione Nazionale (PAN) per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari”, con particolare riferimento al 
capitolo 9 Capitolo 9 Uso dei prodotti fitosanitari nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi 
vulnerabili, in ambiente urbano, lungo le strade e le ferrovie   

 
b) la prescrizione 6.2.2 è così riformulata:  
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Effettuare il monitoraggio periodico dello stato di avanzamento dei progetti locali prevedendo report 
periodici all’OA che dettaglino le attività in corso;  
 

c) le prescrizioni relative al monitoraggio ambientale  (6.2.4 – 6.4.11 – 6.6.9 – 7.f.1 – 7.k) sono 
riformulate come segue: 
dovrà essere redatto un nuovo Piano di Monitoraggio Ambientale sia la fase di Riapertura del sito  
“Fast Post Expo” sia per la fase di “Dismantling residuo” che, partendo dal PMA redatto ed attuato per 
l’Esposizione Universale, sia ricalibrato in funzione di quanto previsto nella fase Fast Post Expo. 
 

d) con riferimento alla prescrizione 6.3.2, si rammenta la necessità di richiedere le autorizzazioni 
paesaggistiche (ex d.lgs. 42/2004) qualora dovesse configurarsi la necessità di costruzione di ulteriori 
manufatti temporanei in ambito assoggettato a tutela paesaggistica e fatti salvi eventuali 
provvedimenti necessari in conseguenza della proroga inerente la demolizione dei manufatti 
temporanei; 

 

e) la prescrizione 6.10.3 è riformulata come segue: 
I rifiuti in fase di Riapertura del sito “Fast post Expo” dovranno essere gestiti secondo normativa 
vigente; 
 

f)   con riferimento alle prescrizioni 6.11.2, 6.11.3, 6.11.4, 6.11.5 si rimanda alle valutazioni del 
competente Tavolo attivato pressa la Prefettura; 
 

g) La prescrizione 7.z è riformulata come segue: 
Le prescrizioni inerenti la fase del “Fast-post expo” saranno oggetto di verifica di ottemperanza da 
parte dell’Osservatorio Ambientale Fast Post Expo; 
 

h) le prescrizioni 6.7.1 a) – b) sono così specificate: 
“a meno di attività temporanee autorizzabili ed autorizzate dal Comune in deroga ai limiti di rumore”; 
 

i) le prescrizioni 6.7.2. e 6.7.3 sono riformulate complessivamente come segue: 
a. dovranno essere effettuate rilevazioni fonometriche post operam finalizzate a verificare il rispetto dei 

limiti di rumore e ad individuare e dimensionare le eventuali misure di mitigazione che si rendessero 
necessarie per il rispetto di detti limiti; in particolare dovranno essere effettuate rilevazioni 
fonometriche specificamente finalizzate alla verifica del rispetto dei limiti di rumore veicolare da parte 
della infrastruttura stradale realizzata intorno alla piastra espositiva (loop). Modalità delle misure e 
localizzazione dei punti di misura dovranno essere concordati con ARPA ed in particolare dovrà essere 
verificato il rispetto dei limiti di rumore presso Cascina Triulza. Dovrà essere redatta al termine della 
campagna di misura una relazione riportante i livelli di rumore rilevati, la valutazione circa la 
conformità ai limiti e l’indicazione delle eventuali misure di mitigazione che risultassero necessarie 
nonché dei tempi delle loro attuazione. 

b. - in caso di attività/eventi temporanei del Fast Post EXPO o del dismantling residuo caratterizzati da 
modalità, estensione ed entità dell’impatto acustico tali da non poterli assimilare, in approccio 
cautelativo, a casi già studiati, valutati e monitorati per EXPO e sulla scorta di quanto emerga dalla 
specifica valutazione previsionale dei livelli di rumore prodotti ai recettori si dovrà valutare la 
necessità/opportunità di rilevazioni fonometriche per monitorare l’impatto acustico delle 
attività/eventi suddetti. 

c. laddove attività/eventi temporanei del Fast Post EXPO si caratterizzino con modalità, 
estensione ed entità dell’impatto acustico tali da non poterli assimilare, in approccio 
cautelativo, a casi già studiati, valutati e monitorati per EXPO dovrà essere prodotta, anche ai 
fini dell’eventuale autorizzazione comunale in deroga ai limiti di rumore, una specifica  
valutazione previsionale dei livelli di rumore prodotti ai recettori. 
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7) Osservatorio Ambientale “Fast Post Expo” 
Ai fini della verifica dell’ottemperanza alle prescrizioni di cui ai punti precedenti: 

 per le attività non inerenti  il fast-post continuerà ad operare l’OA Expo, istituito con d.g.r. n°2969 
del 02.02.2012 ; 

 per le attività del Fast Post Expo si propone di istituire specifico Osservatorio Ambientale (di seguito 
“OA Fast Post Expo”) composto, ai sensi dell’art.8, comma 1, lett. b) da: 
o il responsabile della struttura VIA regionale - presidente; 
o un rappresentante della DG Presidenza,  Struttura Regionale “Progetti Strategici e sviluppo del 

Post Expo”  
o un rappresentante per ente territoriale sottoscrittore dell’Atto Integrativo dell’A. di P. Expo, 

ovvero: Comune di Milano, Comune di Rho e Citta Metropolitana di Milano; 
o un rappresentante di ARPA Lombardia in qualità di supporto tecnico; 
o un rappresentante della società Arexpo s.p.a., che partecipa senza diritto di voto.  

 
Gli oneri di funzionamento dell’Osservatorio Ambientale, da quantificarsi anche sulla base della 
convenzione già in atto fra ARPA Lombardia e Società EXPO2015 spa,   sono a carico di società Arexpo s.p.a. 
 
Per le attività istruttorie relative tematiche specifiche, il Presidente dell’OA “Fast Post Expo”, qualora lo 
ritenesse necessario, potrà avvalersi della Commissione VIA regionale. 
 
L’OA “Fast Post Expo” opererà autonomamente ma rendiconterà le proprie attività alla Segreteria Tecnica 

relativa all’Atto Integrativo dell’A. di P. Expo. A tal fine i verbali delle sedute dell’OA saranno allegati al 

verbale della prima seduta utile della Segreteria Tecnica. 

Alla Segreteria Tecnica saranno inoltre rimesse, da parte del Presidente dell’OA, le decisioni circa questioni 

di rilevanza ambientale di volta in volta affrontate che necessitano di condivisione in tale sede. 

Il Presidente dell’OA Fast Post Expo garantisce lo scambio informativo tra l’Osservatorio da lui presieduto e 

l’Osservatorio Ambientale “Expo2015”per quanto necessario. 


